
lumie di siciiia 

PERIODICO DELL'ASSOCIAZIONE CULTURALE SICILIA FIRENZE - A. CU.SLF 



...con l a tessera acus i f 
C A I . Z O L E R I A " L A F I O R E N T I N A " di A. Benigni -calzature 
e borse- Borgo Ognissanti, 96/r FI - tel. 283789 
FERRO V I N C E N Z O E F I G L I O -Abbigliamento uomo- Via 
Verdi, 53/r FI - tel. 2480498 

F L O R E N C E 81 s.r.l. -Abbigliamento fine uomo donna- Via A. 
Cocchi, 51 FI-tel.571596 

GLNA L E B O L E C O N F E Z I O N I -Articoli abbigliamento- Via 
Baccio da Montelupo 158 FI - tel.7877876 

L I B R E R I A L E M O N N I E R Via S. Gallo 49/r FI -tel. 483215 -
496095 

L I N E A P U N T O R O di Ricci e Baroni - gioielleria e oreficeria- Via 
S.Spirito,ll - Palazzo Frescobaldi FI - tel.289327 
M A T T O L I N I C O R R A D O -Ottica, fotografia, contattologia-
Piazza Dalmazia, 43/r FI - tel. 4221555 
M O B I L I B O N A N N O - Via Montalbano,163 Quarrata (PT) -
tel. 0573-739309 

G I O C H E I U A T O S C A N A G I O C H I s.r.l. FI: Via Cucondaria, 70 
(tel. 357605) e Via Furmi,! I angolo Via Talenti (tel. 715401) 

*** 

B A N C O D I S I C I L I A -Filiale di Firenze- condizioni agevolate su 
tutte le operazioni 

GEAS A S S I C U R A Z I O N I Piazza Giorgini,7 FI - tel. 487544 e 
471581 - fax 471332 

* A J* 

T E A T R O D E L L A C O M P A G N I A Via Cavour, 50/r 

T E A T R O L E L A U D I Via Leonardo da Vinci,2/r 

T E A T R O N I C C O L I N I Via Ricasoli,3 

T E A T R O V A R I E T Y Via del Madonnone,47 

T E A T R O V E R D I Via Ghibellma,99 

R I S T O R A N T E C I A O BELLA-Piazza Tu-atoio,l/r FI tel.218477 
*** 

A G O S T I N O M A N N O - artigiano edile (lavon e consulenza) 
Via Manti- 47/R FI - tel. 321212 - 0336/321684 

I 

BEAUTY FARM "PETIT BOIS" 
B ENESSERE - SA LUT E - B ELLEZZA 

Immerso nel verde dei boschi , addolc i to dal c l ima col l inare, 

amcch i t o da un'incantevole y is ta che spazia dal la V a i d i 

Nievole a Firenze, 

i l Beauty Cen t r o H o t e l " P e t i t B o i s " - M a r l i a n a ( PT ) 

offre la possibilità d i ima benefica pausa ricreativa, 

disintossicante e rigenerante, nel modo più naturale e sotto i l 

rigoroso control lo medico specialistico. 

I l Beauty C e n t r e Hote l " P e t i t B o i s " non è solo 

d imagr imento , m a benessere , d is intoss icaz ione, 

equi l ibr io psico-f is ico, re lax ed estet ica . 

L a Beauty F a r m si avva l e di una pa les t ra 

att rezzata , due pisc ine con idromassagg i , un 

moderno serv iz io d i estet ica ed a t t r ezza tu re 

d ' avanguard i a per il re lax . ^ 

U n a sett imana o un week -end teso a far 

scopr i re qua lcosa di più di se l i berando il corpo 

e la mente, a l l a r i c e r c a del p iace re de l la 

leggerezza e del re lax . 
Per L soci A.CU.SI.F. sono previste agevolazioni e sconti particolari 

SCRIZIONE ALL'A.CU.S 
L'Associazione (ar t . 2 dello statuto) si propone d i : 

a) ravvivare ed a r r i c ch i r e , nel suo ambito , la conoscenza 

delle t rad i z i on i e della cu l tu ra sicil iane, nelle loro 

variegate espressioni e local izzazioni; 

b) promuovere la diffusione con adeguate iniziat ive 

esterne, cui af f idare un ' immag ine signif icativa 

dell'essenza del la "sicilianità", che serva anche a favor ire 

fecondi col legamenti cu l tu ra l i e sociali con l 'ambiente 

locale; 

c) cost i tuire p ia t ta forma d ' incontro per quant i , s ic i l iani 

che vivono i n Firenze e i n Toscana, vogliono stabi l i re o 

r insaldare r appo r t i d i affinità a l imentat i dalle comuni 

rad ic i . 

Quota sociale annua: £ 100.000 Le domande d'iscrizione, 

complete di generalità (nome e cognome, data e luogo di 

nascita, titolo di studio, attività y^'olta, indirizzo e numero 

telefonico, disponibilità per specifiche attività dell'J ^•'••:cia-

zione) e indicazione di due soci presentatori^ a: 

A . C U . S L F . - Associazione Cul tura le Sici l ia-Firenze 

Casella Postale 2127 - 50100 Firenze Ferrov ia 

"SOCI SIMPA TIA L UMIE DI SICILIA " 
N U O V E A D E S I O N I : 

sosteniton: - Calogero M C E L I (AG) = £ 100.000 

- Ins. Giuseppe R A N D I S I - Raffadali (AG) : 

secondo l 'ntenzionc espressa dal mar i t o , 

i l versamento del contr ibuto (£ 200.000) è stato 

eseguito dal la vedova, Sig . r a Rosa. 

Ringraz iamo per i l toccante gesto e rinnoviamo 

le condoglianze del l 'Acusi f e d i Lumie d i Sic i l ia . 

R I N N O V O A D E S I O N I 1997: 

ordinari : Prof. Eugenio G IANNONE (Cianciana- AG) 

Ringraziando, ricordiamo che i contributi (sostenitore £ 50.000 -

benemerito 30.000- ordinario 15.000) , come le quote sociali, 

potranno essere versati sul c/c bancario 1300/410/7231/14 

presso i l Banco d i Sicilia d i Firenze o sul c/c post. 19880509. 

Entrambi i conti sono intestati a: 

A.CU.SI .F. - Associazione Cul tura le Sic i l ia Firenze 

Casella Postale 2127- 50100 Firenze Ferrov ia . 

ricevuti in redazione 
- Enzo ALESSI (giornalista, scrittore, attore,ctc.. di Raffadali) : Lunga 
vita a Don Chisciotte- Canto di liberazione contro la mafia e La città 
dei miracoli (personaggi "miracolati" dalla frana di Agrigento') 

- Carmela PESCHIERA: Il prezzo della vita- Poesie di una fiorentina 
di Messina capace di ascoltare " i l truscio melodioso degli alberi". 
- Giuseppe FERRERI (Palermo): Gli occhi del nemico= suo primo 
romanzo: amore, guerre, servizi segreti, poteri occulti, terrorismo etc. 
- Pietro GRIFFO (già Sovrintendente alle Antichità di Agngento): 
Akragas = Agrigento -La storia. La topografia . I monumenti. Gli 
^ccrvi.Una guida nuova , brillante e aggiornata dell'antica Agrigento 
- Luciano CARPITELLA: Liisi- "Racconti evanescenti", come l i 
definisce l'autore, trapanese, avvocato, letterato e poeta. 

s e i | i * e t e r i a a c i i s i f 

v i a c s i v o i i i % :U - M. 0 3 3 / 2 1 

(/à lunedì a venerdì: ore ]7-ld 

luglio e agosto: efn'usura . 
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A. C U . SI. F. 
Associazione Culturale 

Sicilia - Firenze 

C O N S I G L I O D I R E T T I V O 

Ennio MOTTA; Presidente 

Guglielmo CARNEMOLLA: 

Vice Presidente 

Giuseppe D'L'RSO:Segretario 

Luciana FORTINI MACALUSO 

Tesoriere 

Paolo BARTOLOZZl 

Epifanio BUSA' 

Felice CAMIZZ I 

Giuseppe CARDILLO 

Vincenzo D'ANGELO 

Giuseppe GUNNELLA 

Giuseppe LO CASTRO 

Giuseppe PUTIGNANO 

Antonio SUTERA SARDO 

C O L L E G I O D E I 

R E V I S O R I 

Giovanni ALLEGRA 

Pietro CA MIN ITA 

Paolo LOMBARDO . 

Santo LUPO 

C O L L E G I O D E I 

P R O B I V I R I 

Att i l io BELLONE 

Calogero LO PASO 

Antonino PONTILLO " 

S O M M A R I O 
1 Editoriale La parola al Presidente 
2-3 Storia di Sicilia S.Ingrassia: La conquista araba della 

Sicilia 1170 anni dopo 
3 Ragazzi oggi E. Di Giorgi Lombardo: Compagno di 

viaggio 
4-5 I giochi della memoria: Giuseppe C. Pappalardo: 

Ceumg guiu - Antonio Pagano: 'a robba di Verga 
Camielo Montana: 'u zu' Calò 

6 Armonie V. Morello: Due violini imbevuti di mare 
7 Varietà V. Navarra: L'avanspettacolo e i l calè chantant 
8/11 Odori di Sicilia Antonio Pagano: Quando la vendemmia 

era una festa 
12 Intermezzo: "Sicitaliane" raccolte da Santo Lupo 

E Giaiuione: Né j iu nè tu pani di casa! 
13 Cronache M.Gallo: Per l i soi errori e spropositi 
14 Cose di Sicilia Cuntrananza 

15 L a scheda Tita Paternostro: Caltanissetta, i l castello 
delle domie 

16 Asterischi Acusif: L'Isola che scoppia dentro (red. ) 
"La ricerca metafisica della lumia ..." 

3 di cop.: Giuseppe Agozzino: Feudo 
4° di cop.: Rime in copertina: Peppino Marano, Gughelmo 

CamemoUa, Tita Paternostro e Giuseppe Alessi 

IN C O P E R T I N A : Madonna di T r a p a n i (iieiromoninio Samuano) 

L U M I E D I S I C I L I A - p e r i o d i c o b imes t ra l e -

bttp://www.ds.unif i . i t/~gal log/Iumie 

- Ed i t r i c e : Associazione Culturale Sicil ia-Firenze 

- Registrazione: n. 3705 del 9.5.88 -Tnb.Firenze -

- D i r e t t o r e responsabile: M a r i o Gal lo 

- Composiz ione: in proprio 

- Corr ispondenza : c/o Ma r i o Gal lo - V i a Cernala, 3 

50129 Firenze- tel. 055/480619 

Car i amici , in iz ia la stagione operativa '97-98. Cade, 

questa, con i l decennale della fondazione dell'Associazione. 

Non mancano le idee, sul come festeggiare la signif icativa 

ricorrenza; in fat t i , pochi di noi speravano di trovare, oggi, i l 

nostro sodalizio in piedi e vitale. A l l ' in i z io , m i erano stati 

previsti due-tre anni d i v i ta ; invece siamo andati avnt i , 

grazie al la solidarietà d i tu t t i vo i , e d i quanti non sono più 

con noi . 

L i ricordo, uno a uno, tu t t i a no i molto v ic in i . Se ricordare 

è facile, è di f f ic i le per converso continuare ad operare. Le 

energie diminuiscono, la vogl ia d i riposare aumenta. E pure 

note liete e signif icative ci costringono a non fermarci. 

Arr i vano e si uniscono a no i nuov i soci, spinti da 

spontaneità ed entusiasmo. 

1 21 p SI r o 1 » a l 

P r e s i i l e II t e 

Fra tu t t i vorrei però ricordare un mio vecchio amico, d i 

cu i è notazione in al tra pagina del Lumie , che è deceduto, 

avendo i l preciso desiderio d i aderire al la nostra comunità; 

la vedova ha vo luto dare esecuzione al la volontà espressa 

dal marito, e c i ha inviato ima consistente offerta. A noi non 

è rimasto altro che decidere d i nominare questo amico 

"socio sostenitore" ad honorem. 

Ma , più significativamente, abbiamo fatto tesoro dell ' 

insegnamento che c i è venuto da questa adesione, per 

trovare energie e vogl ia d i andare avanti, sperando in una, 

non mai abbastanza invocata, collaborazione di forze 

fresche, dedite al la propulsione de l l 'ACUSIF verso un se-

condo decennio d i v i ta, mig l iore d i quello trascorso. 

Ennio Mo t ta 

attività acusif 
- da l 15 o t t ob r e : corso d i p i t t u r a d i r e t t o da l la Sig .ra 

M o n g a r d i 

- 31 o t t obre - Ho t e l M e d i t e r r a n e o : I n c o n t r o con i l 

complesso musicale de l l ' Acus i f " S i c i l i a Can taecunta " 

d i Sebastiano Runza, con Rocco G i o r g i e C laud io Russo 

- 18 novembre - Ho t e l M e d i t e r r a n e o : Enzo Alessi e 

l 'Accademia Teat ra le d i S ic i l ia i n " V e s t i r e g l i i g n u d i " d i 

P irandel lo 

- 6-8 d icembre : g i ta a R o m a 

- 20 d icembre : Festa deg l i a u g u r i 

in corso di organizzazione: 

- fine genna io -pr imi d i f ebbra io 1998: g i ta nello S r i -

L a n k a , con successivo soggiorno opzionale nelle Ma ld i v e 

- festeggiamenti per i l decennale de l l ' Acus i f 
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Storia di Sicilia 

la conquista araba bella 

U70 anni bopo 
Se tutt i samio che gl i Arabi sbarcarono 

in Sicilia i l 17 giugno dell'827 d.C. es-
sendo stati richiamati nella nostra Isola 
da Eufemio, rinnegato bizantino in disac-
cordo con Costantinopoli, pochi conosco-

no, invece, i precedenti tentativi compiuti 
dai musulmani d'Africa per conquistare 
la Sicilia. 

11 popolo del deserto arabico, converti-
tosi all'Islam e trovata l'unità politica, ce-
mentata appunto dalla nuova fede, alla 
morte del Profeta (632) si lanciò in una 
corsa irresistibile sia verso l'Oriente, con-
quistando la Persia e altre nazioni del 
Levante, sia verso l'Occidente conqui-
stando i possedimenti asiatici ed africani 
dell'Impero bizantino. 

Successivamente sbarcarono in Spagna 
e la sottrassero ai Vandali; poi, spintisi i n 
Francia, fiuono bloccati e sconfitti a Poi-
tiers nel 732 da Carlo Martello, nonno di 
Carlomagno, e ricacciati per sempre oltre 

i Pirenei. 

Nel frattempo la Sicilia era rimasta b i -
zantina, ma era un boccone troppo vicino 
e troppo appetitoso per non essere deside-

rato dagli Arabi d'Africa. 

La prima incursione saracena in Sicilia 
era avvenuta nel 652, primo preludio di 
successive scorrerie contro la nostra Isola. 
Nel 669, Siracusa fu messa a ferro e fuo-
co e depredata di ogni ricchezza. Pantel-
leria fii espugnata nel 700. E ci furono 

tante altre scorrerie, la più pericolosa fu 
quella del 740, capeggiata da Abd al 
Rahaman, che mise in serio pericolo 

l'appartenenza dell'Isola all'Impero bizan-
tino, ma questa volta la Sicilia si salvò 

perchè le truppe arabe fiurono chiamate i n 
Africa per sedare una delle tante rivolte 
dei Berben. 

11 possesso della Sicilia era strategico 
per gl i Arabi perchè costituiva una testa 
di ponte verso i l resto dell'Europa. 

Ritornando, dopo i l doveroso e.xcursus , 
air827, va rilevata la determinazione, se 
non la crudeltà, mtta da dimostiare anco-
ra, di uno dei capi mil i tar i della spedizio-
ne ( i l capo supremo era l'anziano giurista 
Ibn al Furat). Era costui i l generale A l -
Haedelkum, che si dice abbia fatto incen-

diare le navi che avevano portato le 
tiiippe musulmane in Sicilia, per togliere 

ogni pur vaga speranza di ritomo ai suoi 

soldati. Ripeto, è solo una diceria, ripresa 
dal Fazello e confutata da a lu i , ma che 
riporto con beneficio d'inventario. 

Mazara cadde senza colpo ferire ma, un 
mese dopo, le truppe arabe si scontiarono 
con quelle bizantine, esattamente i l 15 l u -
glio, in una località chiamata Balata, che 
l 'Amari colloca nei pressi di Capo 
Granitola, a pochi chilometri quindi da 
Mazara, in un terreno pianeggiante e pa-
ludoso a poche centinaia di metri dal ma-
re Mediterraneo. 

La vittoria degli Arabi fii decisiva per 
l'esito della spedizione. I l solito Fazello 

racconta che, subito dopo la vittoria, g l i 
Arabi espugnarono Selinunte e la misero 
a ferro e fuoco e bollirono i superstiti in 
caldaie di rame. Ciò sarebbe stato fatto 
per atterrire i Siciliani e togliere loro ogni 
voglia di resistenza; difatti, molte città 
dei dintorni si arresero subito ai conqui-

statori. L 'Amar i smentisce questi fatti d i 
inusitata cradeltà, ma mi è sembrato giu-
sto narrarli dando ad essi i l peso che 
meritano: quello cioè di una fosca leggen-
da che ogni conquista, anche la più mite, 

genera. D'altronde, " i Saracini" nella 
memoria popolare non godono di una 
buona fama. 

I Bizantini reagirono abbastanza presto 

alla prima sconfitta ed impegnarono le 
forze arabe in una dura battaglia campale 
vicino la città di Mineo; g l i Arabi, scon-

fitti, si rifugiarono nella vicina città ed a 
' Mazara. 

Ma una successiva spedizione, compo-
sta questa volta di ben 40.000 soldati, co-
mandata dal generale Alcamet, sbarcò in 
Sicilia neir831, talché le forze congiunte 

della prima e della seconda ondata inve-
stirono le grandi città siciliane e Palermo 
cadde, dopo un anno di assedio, neir832; 
successivamente caddero Lilibeo (ora 
Marsala, porto di A l i ) e poi Trapani ed 

Erice. 

Ma la totale conquista dell'Isola durò 
a l t i ! quaranta anni ancora. Difatt i , neh' 
877 cadde Siracusa e solo nel 902, u l t i -
ma, Taormina. La conquista impegnò le 
pur valorose truppe islamiche per ben 75 
armi, e non fu facile nè breve come comu-
nemente si suol far credere. Nè, inoltre, i 

Bizantini si rassegnarono alla perdita 

della Sicilia, dove in un certo periodo 
avevano fissato la loro capitale (Siracusa 
era stata capitale dell'Impero romano 
d'Oriente). Furono inviate i n Sicilia due 
armate da Costantinopoli, una marittima 
ed un'altra di fanteria, ma furono inesora-
bilmente sconfitte. 

La pace che ne segui, nel 967, decretò 

la perdita dell'Isola per Bisanzio. Succes-
sivamente, v i fu un altro sussulto di 
orgoglio bizantino e l'imperatore Michele 

Paflagone inviò da Costantinopoli -nel 
1034- nuove armate nell'Isola per ricon-
quistarla, ma, dopo alcuiù parziali suc-
cessi, richiamato i n patria i l comandante 
Maniace, energico e determinato, le 

truppe, mal guidate dal norvegese 
Haardrade furono definitivamente sbara-
gliate. 

Ma, nonostante le vittorie sui Bizantini, 
la Sicilia araba si può dire che non ebbe 
mai pace perchè a cominciare dal 910, 
pochi armi dopo la presa di Taormina, 
iniziarono nell'Isola le lotte intestine tira i 
capi musulmani, riflesso, d'altronde, di 
ciò che accadeva in Asia ed in Africa, nel 
cuore dell'impero arabo, che si andava 
lentamente disgregando. 

La Sicilia era stata conquistata dagli 
Aghalabiti ma, alcuni decenni dopi, i Fa-
timidi avevano sostituito con la forza i 

principi aghalabiti nel govemo dell'Isola, 
dopo una feroce lotta che si era svolta in 
Sicilia ed in Africa. 

Ma i l governatore nominato dai 

Fatimidi non si mostrò al l ' altezza della 
situazione, per cui l'emiro Qurhub, legato 
agli Abassidi d i Bagdad, dichiarò l'Isola 
indipendente; ma i Berberi d i Sicilia con-
segnarono i l ribelle ai Fatimidi, che lo 

fecero uccidere; cosi questi u l t imi ritor-
narono al potere; siamo nel 917. 

Questo periodo non fu felice per la no-
sti-a Isola perchè caratterizzato da som-
mosse e violenze inaudite. Solo nel 948, 
dopo decenni di lotte, con la vittoria di 
Hasan Ibn A l i , ritornò la pace e con la 

nuova dinastia Kalbita la Sicilia conobbe 
una benefica prosperità e Palermo emulò 
in splendore Bagdad e Cordova. 

Ma, con la morte dell'emiro Yusuf nel 

998, cui successe i l figlio Giafar (998-
1019), ricominciarono i disordini e le 

congiure, e i Berberi, considerati la causa 



lumie di Sicilia 

ragazzi oggi 

compagno di yì&^ îo 
di tali torbidi, furono espulsi dall'Isola. 

Successivamente, i musulmani di Sicilia 

si divisero in tre fazioni: una capeggiata 

da Ibn ath Thumma nella Sicilia orienta-

le, quella dei siciliani convertiti all 'Islam 

nella Sicilia occidentale, e quella di Ibn 

al Awas nell'Ennese. 

Per meglio difendersi dai suoi avversa-

r i . Thumma si rivolse ai Normanni, che 

vennero nell'Isola e la conquistarono. 

In un primo tempo, i Normanni 

sottovalutarono gl i Arabi e sbarcarono i n 

pochi a Milazzo (1061), ma furono 

costretti a scappare dalla pronta reazione 

musulmana. Ma ritornarono in forze e, 

sbarcati vicino a Messina in mille, si 

scontrarono subito con i musulmani che 

fiirono sconfitti: questo primo contin-

gente era guidato dal conte Ruggero. 

Successivamente arrivarono i rinforzi e 

approdò nell'Isola anche Roberto i l 

Guiscardo, fratello maggiore di Ruggero, 

con 4000 uomini. Cosi cadde Messina. 

Dopo gl i iniz ial i successi, i Normanni 

dovettero faticare parecchio per piegare la 

resistenza araba ma, sconfitto l'emiro 

Avub a Misi lmeri ed ottenuto nuovamen-

te l'aiuto del Guiscardo. Ruggero final-

mente puntò su Palermo e la espugnò i l 5 

gennaio del 1072. 

Cosi finiva, dopo 245 anni, la domina-

zione araba della Sicilia e l'Isola andava 

incontro ad un altro destino reinserendosi 

nel contesto della politica europea, alla 

quale la sua vocazione la chiamava. 

Gl i storici hanno dato e danno giudizi 

positivi sulla dominazione araba in Sici-

lia e, se dobbiamo paragonarla all'esoso 

fiscalismo dei Bizantini, probabilmente 

hanno ragione: ma i siciliani sotto la do-

minazione araba furono discriminati: do-

vevano pagare una tassa per continuare a 

professare la loro religione, non potevano 

suonare le campane delle chiese, era proi-

bito loro portare armi anche per legittima 

difesa, dovevano cedere i l passo agli arabi 

ed alzarsi quando gli stessi entravano in 

un locale e, inoltre, portare un disfinfivo. 

Quindi i l giudizio positivo degli storici 

attiene soltanto alla rinascita dell 'agri-

coltura, allo spezzettamento del latifondo, 

all'irrigazione, alla costruzione di nuovi 

villaggi e all'introduzione di nuove col-

ture. 

Per concludere, va detto chiaramente 

che tutte le dominazioni sono negative 

per i popoli e, se qualcuna è leggermente 

migliore di un'altra, questo non vuol dire 

che esse siano buone. Per niente! 

Salvatore Ingrassia 

Dopo "Un ragazzo tra i ragazzi" del 

1994 e "La città del l 'amore" del 1995, 

il Centro Studi "Mario C.Restivo", con 

" C o m p a g n o di viaggio" ha ripetuto nel 

'96 l 'ormai consolidato esperimento 

del l 'approccio di studenti delle Scuole 

medie superiori con la poesia di Mario 

G. Restivo, scomparso nell'agosto 

1982 a soli 19 anni , già autore ap-

prezzato dalla crit ica per la profondità 

della sua scrittura, in versi e in prosa. 

In attesa del prossimo fascicolo, che 

riteniamo uscirà nel 15° anniversario 

della tragica morte del ragazzo, 

sfogliamo con vivo interesse le pagine 

di questo volumetto, curato con 1' 

amore d i sempre dal papà di Mario , 

Antonio Restivo. 

I comment i degli studenti, scelti fra i 

numerosi concorrenti , sono introdott i , 

dopo una breve premessa del padre, 

da una lirica che dà il t itolo al volu-

me, "Compagno di viaggio", appunto, 

dedicata a Mario da Paola Sery, che 

da anni colt iva la memoria di lu i , con 

lettere, poesie, riflessioni d'intenso 

calore. Seguono le note biobibl io-

grafiche sul giovane e un estratto dalla 

"Carta di Comunità" da lui redatta per 

il Gruppo Scout da lui fondato, un 

"Impegno" di operatività e preghiera 

per vivere francescanamente in "per-

fetta letizia". 

G l i studenti redattori del volume -

dieci ragazze e cinque ragazzi-

provengono da Licei o altre scuole 

medie superiori di Palermo, di Cefalù, 

di Taormina, ma anche di Pisa o di 

Vercel l i . Tutti hanno lavorato con 

trasporto e pensiero maturo su otto 

poesie di Mario, proposte alla loro 

riflessione, ma la raccolta si apre con 

i l commento a im brano di prosa, 

tratto dai numerosi "pensieri" d i Mario. 

E' intitolato "Veglia" e lo penetra e 

lo interpreta con grazia e simpatia 

un'alunna dell ' Ist ituto Magistrale 

"Antonio Rosmini" d i Cefalìj, Lucia 

Longo Cicero. 

Nel brano, Mar io -ispirandosi a un 

passo del Vangelo- invoca da Dio la 

spontaneità e la fantasia per essere un 

ragazzo fra i ragazzi, ma anche la gra-

zia di non perdere mai la Speranza. E 

Lucia accoglie quel messaggio, quel 

"motivo in più per ricominciare a 

sperare quando tutti mi avevano 

voltato le spalle, per avermi dato la 

forza di lottare, affinchè possa sempre 

essere un ragazzo tra i ragazzi". La 

lettura delle parole di Mar io le ha fatto 

conquistare un amico poeta. 

Si snodano, le pagine dei ragazzi, 

con misura e passione al tempo stesso, 

davanti ai versi d i "Al lo specchio" e 

"Rinasco nel sole", due l ir iche ormai 

classiche nella scelta delle proposte, 

ma anche di fronte ad altre meno 

conosciute, come "Uomin i in prospet-

tiva", "Estate '79", "Trascendo amare 

passioni" e "Ad supremum vitae d iem 

hanno detto, ma non capiamo". 

Ragazzi a co l loquio con un ragazzo, 

freschi nella loro adolescenza, Valen-

tina o Davide, Gianluca o Loredana, 

Silvia, Sabrina, Marinel la o Marco, in 

lui trovano i loro stessi sentimenti, con 

lui condiv idono l 'emozione per un 

paesaggio, i l pr imo turbamento d'amo-

re, il desiderio d i isolarsi a riflettere, 

l'esigenza di conoscere fino in fondo 

se stessi. 

G l i d icono grazie, come fa Fabrizio, 

studente di IV Liceo Scientifico a l l ' 

Einstein di Palermo: "Grazie per aver 

dato una spinta notevole alla mia 

maturazione; grazie per avermi fatto 

scorgere oltre quel muro dietro i l 

quale non riuscivo a vedere; grazie 

per la tua compagnia che mi ha reso 

pi l i fecondi e trascorribili i g iorni ; 

grazie!" 

In Mario , nella sua incrol labi le fede, 

nella sua poesia vibrante di entu-

siasmi, ma non esente da interrogativi, 

ragazzi d'oggi, alle prese con i pro-

blemi esistenziali d i sempre, ma ina-

spriti da nuovi disagi nella vita di 

relazione, riescono, dunque, a sentire 

un sostegno di consonanze e ad ind i -

viduare un buon compagno nel 

dif f ici le viaggio verso le responsabilità 

che l i attendono. 

Enr ica D i G iorg i Lombardo 

A A . W . " C O M P A G N O D I V I A G G I O " -

Poesie di Mario Giuseppe Restivo 

commentate dagli alunni delle Scuole 

Superiori - Edizioni Centro Studi 

MG.Rest ivo, pp. 78 - Palermo, 1996 
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C E W I N G G U M 
TO LOIS WALDEN,MUSICAL 

MAGIC. 

"La v i ta è come un assolo d i v iol ino 
in pubbl ico mentre si sta imparando 
a suonare lo strumento" 

Samuel Butler 

Sei mondo echeggiavano le cannonate. 

Un giorno gl i americani ebbero per pr imi 

"l'arma segreta" e subito la usarono. 

Quell'arma funzionò; e cosi non fu più -

mannaggia- "segreta", ma in cambio fece 

finire la guerra. All'istante. 

Finiù che furono i sospiri di sollievo, 

iniziarono g l i inni al vincitore -ovvero 

all'ex nemico- e alla sua mercanzia. 

I n città tutto cantava: -Fame, fame! 

Per le vie c'erano tanti apocalittici dele-

gati italiani alle relazioni economiche e 

commerciali con gl i Stati Uniti . Uno di 

quesu era alto e allampanato, con la bar-

ba di un paio d i giorni. Dormiva al l ' im -

piedi come i cavalli, appostato accanto al 

cancello principale dell'ingresso del 

"Giardino Bel l in i " . Stava piantato davan-

ti a un seggiolino di legno con sopra un 

vassoio di caramelle e, con i l filo d i fiato 

rimastogli, sussurrava: - Caramelli cara-

melli, gomma, atu 'a gomma 'd'a 'merica, 

gomma 'miricana... (ho la gomma ame-

ricana). 

Che bluff". Le sue erano caramelle gom-

mose, che di americano avevano nulla. 

Altr i , portando appeso al collo con lo 

spago un piccolo vassoio dove c'era 

esposto qualche pacchetto, inneggiavano 

al fumo: - Lucchistraki, cestjjìi le 

morriss, aiu sigaretti 'miri canili... 

sigaretta i... 

IJualche ragazzeuo vestito di stracci, 

sostenendo con sforzi sovrumani una 

canna con palloncini penzolanti perchè 

riempiti a fiatate, strillava: - Palli e 

palloni'd'a 'mericaaaa! Paalloonciniiii! 

I l piacere della vita veniva da lontano. 

Veniva 'd'a 'merica. 

• g n i cosa, per essere buona, umca,nuova, 

migliore di tutte, bisognava che fosse 'd'a 

'merica. Paese irraggiungibile, 'a 'merica. 

• n bel giorno, attraccò nel porto della 

città una cannoniera 'miricana. E così, 

quando mio papà mi portò a prendere uno 

dei gelati che erano serviti al tavolo e si 

mangiavano col cucchiaino, al Gran 

Caffè-Rosticceria tiovammo la sala stra-

colma di mannai americani. 

Con la divisa e i l berrettino bianchi, e 

le scarpe nere che mandavano bagliori 

tanto erano lucide, quei marinai erano i l 

ritratto della salute: robusti, con occhi e 

capelli chiari, allegri e sorridenti anche 

se lontani da casa, essi parlavano 'miri-

cana stretto. A i loro tavoli c'erano spa-

ghetti e bottiglie d i vino. E anche tante 

signorine italiane, sorridenti, con addosso 

i l vestito buono, e con i l viso dipinto: di 

sicuro erano interpret i 'd i lingua 'miri-

cana. 

• g n i tanto qualche marinaio, sten-

dendo un braccio, agguantava alla vita la 

signorina accanto; rideva forte e le rega-

lava preziose sigarette 'miricani come se 

niente fosse. 

i n un angolo del salone, c'era un 

vecchio giradischi acceso. Una fantastica 

orchestra di trombe, tromboni e clarinetti 

suonava una musica nuova che metteva 

allegria. Quella musica che faceva venire 

voglia d i battere i l tempo con i piedi e d i 

ballare - " I n the Mood".saprò anni dopo -

si chiamava bughi bughi: era la musica 

del nemico diventato, fortunatamente, 

amico. 

Come mi piaceva la musica 'miricana. 

Assurdo fare la guerra alla 'merica. 

A un tavolo, seduta accanto a un ma-

rinaio, c'era una signorina molto elegan-

te, col vestito a fiori attillatissimo e scol-

lato, e una montagna di capelli lisci e 

lunghi avvolti a boccoli con le mollette. 

Aveva occhi neri, labbra dipinte d i rosso 

e scarpe che sembravano trampoli. Sape-

va mettere le gambe accavallate. 

Quei due attaccarono a mettersi stretti, 

a toccarsi, a guardarsi e poi a darsi baci. 

Smac! Ogni tanto giravano lo sguardo 

verso di me e sorridevano. La signorina a 

volte abbassava lievemente le palpebre e 

mi guardava facendo gl i occhi dolci. 

I miei occhi erano pietrificati dall'at-

tenzione; abbracciavano e studiavano la 

totalità delle azioni del marinaio e della 

signorina. Sapevo che con le donne ci si 

fidanzava. Ebbene, quella signorina mi 

sarebbe piaciuta come fidanzata. Ero 

tioppo piccolo'^ Poco importava; avrei 

aspettato e sarei cresciuto, e cosi m i ci sa-

rei fidanzato anch'io, come quel soldato. 

Intanto mio papà sembrava preso dalla 

tarantola. Si agitava sulla sedia, e preoc-

cupato mi diceva: -Non guardare! Voltati 

di qua, guarda me... 

Entrò in scena i l direttore-cameriere 

del Gran Caffè. Egl i indossava i l vestito 

della domenica e andava facendo g l i ono-

ri di casa; passava da un tavolo all'altro e 

riveriva a destra e a manca. Spargeva 

grandi sorrisi e profumo di brillantina. 

L'importante direttore-cameriere venne 

in soccorso di mio papà. Con l'aria d i chi 

sa i l fatto suo, egli entrò in azione. Disse: 

- 'U furrtassi, 'u piceiriddu (lo gir i i l 

bambino), accussi (cosi)... - e, sollevata 

con una mano la sedia dov'ero seduto, la 

fece ruotare al contrario. 

I l suo gesto, efficace quanto un colpo d i 

zapping su un odierno telecomando, fece 

sparire la visione sulla quale i l mio 

sguardo era rimasto cicatiizzato. 

i l i diavolo i l gelato, pensai, e subito 

girai la testa fin quasi a svitarla dal collo. 

Giusto in tempo per vedere... Si, accadde 

un fatto che al tavolo dov'ero fece restare 

i cucchiaini a mezz'aria, le bocche aperte 

e g l i occhi sgranati. 

La signorina era saltata sulle gambe del 

marinaio e g l i stava aggrappata con le 

braccia al collo. 11 marinaio con una ma-

no stringeva la signorina alla vita e con 

l'altra le afferrava le gambe per non farla 

cadere. E cosi sistemati, quei due si don-

dolavano sulla sedia a suon di bughi-

bughi. Ogni tanto si davano baci. 

I l giradischi mandava nell'aria fiumi d i 

biighi-b Ughi... Taratara-tatà.. tara.. 

I l salone era una bolgia, pieno com'era 

di fumo, di strepiti, di bught-bughi e d i 

buona parte della flotta americana in 

libera uscita. 

..Taratara-taratatààà... 

d un tratto i l marinaio infilò due dita 

nel taschino della giubba, tirò fuori una 

sti-iscetta avvolta nella carta colorata e 

attaccò a mostrarmela a distanza con 

grandi sorrisi. Non occorreva l'interprete 

per capire la trasmissione: - Vuoi? E' tua. 

T i piace? Prendi, è eh... 

... 'a cciunga] Sì, chewing gum, era! 

Quello utentico, 'miricanu. 

I n un lampo saltai giù dalla sedia e via, 

di corsa, per presentarmi a quel richiamo 

militare. Occhei.Occhei. 

Senza togliersi la signorina interprete 

di dosso, quel ragazzone di un altio mon-

do chinò i l capo per guardarmi in faccia. 

M i allungò, tenendolo con le punte di 

indice e medio, l'irraggiungibile chewing 

gum. M i fece l'occhietto. 
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Afferrai 'a cciunga, e i l marinaio 

rimase con le due dita unite e sollevate, 

sorridendomi in maniera mai vista, con 

tanti bei denti bianchi schierati in parata. 

Lo fissai ancora negli occhi che, da 

vicino, mi apparvero più azzurri e 

lucenti. 

l ' o i , con la conquista in pugno, scappai 

a velocità pazza e, tornato dov'ero, 

ordinai: - A casa! 

Tutto accadde in una manciata d i 

secondi. 

A casa, di nascosto, firai f i iori dalla 

carta stagnola la striscetta e attaccai a 

masticare. Gnam, gnam... 

Soffice, dolcissima. Che profumo 

quella gomma. Un profumo nuovo, 'd'a 

'merica. 

ittastica e mastica, gnam, gnam, 

immaginai di essere un cittadino di quel 

paese fantastico dove c'erano le macchine 

'mirìcane e tante altre raffinatezze della 

vita; un perfetto yankee, fra palloncini 

gomme, sigarette, bughi-bughi e... 

ebbene, sì: signorine! 

iHastica e mastica. le guance 

cominciarono a dolermi dal gran masti-

care. A un certo momento lo zucchero 

fini. I l profumo svani. E in bocca rimase 

soltanto gomma; una pallina di gomma 

insipida e secca, da rimettere nella carta 

stagnola e conservare. Per ricordare i l 

profumo e i l sapore 'd'a 'merica. 

Com'era attraente 'a merica. Irrag-

giungibile. 

I|uel marinaio americano dallo sguardo 

limpido, i l sorriso da reclame del den-

tifricio, i l berrettino bianco sulle ventitré 

e due dita benedicenti, non mi ha mai 

abbandonato. Eccolo, i l tentatore. M i 

sorride; e mi fa l'occhietto mentre dice: -

Do you like i f It's chewing gum, take i t , 

try, try... 

Si, ci provo, e faccio gnam gnam. I l 

sapore è lo stesso, i l profumo pure... 

E' prprio vero: che sarebbe la vita 

senza 'a gomma 'd'a 'merica? 

Anche se, masfica e mastica... 

Ah, chewing gum. 

Giuseppe C. Pappalardo 

di Antonio Pagano 
Giuvanni Verga, nostru Pam, 
SI stanu svinnennu 'a robba 
da to' casa na via Sant'Anna. 
. '\rmuarri,culunnetta, scagnu, l i bb r i , 
carri, l irtr i ,ducumenti pnzziusi . . . 
E macari 'u lettu unni cascasti mortu. 

Non cc'è d i farismni maravigghia. 
Oda robba ca ppi Tia era u tuttu 

ppi na manciata d i pasta si 

[ 'riabbola. 
'A raggia riawilena u cor i , 
è cosa d i cianciri lacrimi d i sangu. 
Quanta strafuttenza ccè, 

'a gnuranza si tagghia ccu 

[cuteddu. 

Svinnennu i to' cosi, 

comu svinniri a Tia,nostru Patri , 
scancillannu ppi sempri 'u to' 

[ r icorda. 

Si è veru, comu è veru D iu , ca i 

[mor t i v idunu 

d i ddà supra. T u t 'ammaligni, 

[t 'abbUii, 

facennuti fracitu,ccu sangu acqua. 

Comu Mastru don Gisuardu o 

[pinseri da so robba 
accucchiata a muddichedda a 

[ muddichedda, 

dannu i scianchi sira e mat ina, 

[ travagghiannu 
ca s'arridduciu o squagghiu, 

[sminnitt iata 
d i l'eredi scuscmziati, sciabbacoti 

[ t i n n . . . 
Condividiamo pienamente l'amarezza e lo 

sdegno del Prof. Pagano per lo sconsiderato 

proposito di disperdere, per un piatto di 

lenticchie, le cose più care, la "robba", del 

grande scrittore catanese, il padre del 

verismo, che -da siciliano- seppe così 

acutamente penetrare nel mondo della 

povera gente di Sicilia. Vogliamo sperare 

che "qualcuno", giù in Sicilia, possa alfine 

degnarsi di occuparsi anche di queste cose. 

di Carmelo Montana 

Era smilzo, asciutto e diritto; si capisce, 
l'ultimo aggettivo era riferito a lui nel 
doppio senso; soffriva dì un mal di 
schiena che lo costringeva a camminare 
come se avesse ingoiato un manico di 
scopa, ed era diritto, come si diceva nella 
sua lingua cioè un po' mafiosetto, con 
quel tipo di mafia che si apprende nelle 
strade e che gli aveva insegnato tante co-
se, anche qualche parolaccia, che ripete-
va quasi sempre in forma affettiva senza 
mai perdere la sua capacità dì farsi amare. 

Persino, quando strizzava l'occhio, 
riusciva a comunicare quella carica di 
intesa necessaria a continuare un discor-
so mai interrotto. 

Si perchè con lui non si finiva mai di 
parlare; lasciava, infatti, sempre il di-
scorso con la strizzatina, che ti costrin-
geva a non ritenere chiuso l'argomento e 
ad avere, volendo, la possibilità di rico-
minciare. 

Amava andare a Messa la domenica e 
ci andava con grande piacere, quando 
tornava al suo paese, e si fermava ad 
ascoltare i bambini che sul sagrato par-
lavano tra loro un linguaggio a lui noto, 
che gli faceva nascere tanti ricordi ormai 
sepolti in un passato lontano. 

Ricordi... che io riportavano indietro 
negli anni, gli davano la sensazione di 
essersi liberato di una lingua, che ora gli 
sembrava arcaica e poco fine e che, in 
realtà, era il suo primo idioma appreso 
dalle labbra materne e poi perfezionato 
nella strada cogli altri bambini, che sa-
rebbe meglio chiamare, come si chiama-
vano allora, "carusi". 

E riandava col pensiero a quando pie-
colino aspettava il passaggio del gelataio, 
che con la "carrozzella" dei gelati ed il 
fischietto in bocca si fermava nei pressi di 
casa sua nell'attesa che si affacciasse 
"LILLUZZU" per prendere il gelato, la 
granita o il ghiaccio grattugiato dai diversi 
colori, e preferibilmente con quelli della 
bandiera italiana. 

Erano quelli i ricordi piìj belli, che si 
univano ai ricordi della presenza materna. 
Tanto belli e tanto lontani; ma pur sempre 
capaci di suscitare in luì quel dolce 
legame, che ancora lo teneva attaccato a 
quell'angolo del suo paese dove la sorel-
la, che lo aveva cresciuto come suo 
figlio, costituiva il ricordo più bello dell' 
attaccamento alla madre comune. 
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ÙU£ YtOUNI mSSVUn DI MARc 

Due città grandissime di fronte al loro 

mare: Venezia e Genova, f i i lgidi esempi 

di potenza marinara. A Venezia i l mare 

entra nelle case, le imbeve di sè, le 

riempie di salsedine, le arricchisce con la 

sua multiforme presenza. E Genova è 

tutta sul mare, posta ad anfiteatro, lo 

abbraccia perennemente. 

Dalle onde del Mediterraneo è nata una 

fluidità musicale, immensa, smpefacente. 

entusiasmante. Non a caso, proprio ai 

bordi di questo bacino di meraviglie, sono 

nati due fra i più grandi viol inisti d i tutt i 

i tempi: Vivaldi e Paganini. E' come se 

avessero assorbito dentro i loro archetti 

prodigiosi tutta la canea solare che tale 

bacino da millenni contiene. Negli "a l -

legri" e negli "adagi" del veneziano Anto-

nio Vivaldi e del genovese Niccolò 

Paganini vibra altissima, incommensura-

bile, un'energia, un dinamismo che pos-

sono definirsi profondamente mediter-

ranei. Le onde salgono e si abbassano in 

una perennità musicale, che dà alla musi-

ca di questi due grandissimi Maestri un' 

intensità che è assai difficile trovare al-

trove. Raccontano una storia più che 

millenaria gl i archetu che scivolano sulle 

corde come chiglie sulle onde, traman-

dando ai posteri una salutare lezione: 

un'azzurrità adamantina, ebbra di sole. E' 

questo proprio i l segreto più vivo del no-

stro Mediterraneo. 

ConvinU che sarà cosi per coloro che 

dopo di noi verranno, ascoltiamo i 

"Concerti" di questi due straordinari 

musicisti, chiaramente mediterranei, noi 

letteralmente soggiogati dall'eterno fasci-

no che diffondono. Non siamo più uo-

mini , ci siamo trasformati in angeli e gi-

ganti. Proprio perchè ci donano una 

esaltazione particolarissima, pervadendo 

tutto i l nostro essere con le loro onde 

sonore, similmente a quanto le onde 

marine fanno bagnando, nel magico 

ripetersi della risacca, le coste tiatte 

intomo. E' cosi che i l viol ino si imbeve e 

carica di una civiltà infinita, come in f i -

nita è la storia mediterranea, la tra-

sforma in empiti sonori mediante i l po-

tere enorme dell'estro vivaldiano e del 

virtusismo paganiniano. Sboccia come un 

fiore portentoso i l genio fulgido di questi 

due figli privilegiati del nostro mare. Le 

vicende che i l loro orecchio attentissimo 

ascolta sono una narrazione prodigiosa 

che i l mare fa instancabilmente, sono 

tantissime luci, innumerevoli quanto le 

stelle del firmamento notturno. Non resta 

che afferrare g l i spartiti e riempirli fitti 

fitti di note altisonanti. Nasceranno g l i 

stiipendi allegri e g l i adagi paradisiaci 

dell'Estro Armonico, -esploderanno le 

"Quattro Stagioni" e la miriade di con-

certi del grande Veneziano, assai ammi-

rato dal sommo Bach. E verranno alla 

luce le composizioni mirabolanti del ge-

nialissimo Genovese, che nei "Capricci" 

rivelerà una capacità senza confronti di 

giocare con archetto e corde, tanto da 

lasciare senza fiato persino quel mago 

immane della musica che era L i s z t . * * * * * 

Ma tutto questo splendore violinistico 

come è stato possibile, nel nostio Paese? 

Non c'è da meravigliarsi, da restare stupi-

t i . Venezia e Genova sono state due po-

tenti repubbliche marinare, che sul mare 

hanno riversato tutta la loro grandezza 

navale e dal mare hanno ricevuto, tiamite 

i perenni contatti che avvenivano giorno 

dopo giorno fra la terra e i l mare, tutta 

una gamma di sensazioni che sono dive-

nute naturale nutrimento di veneziani e 

genovesi. Questo è proprio respirare quo-

tidianamente i l mare! I l mare, sempre i l 

mare, eternamente i l mare, era l'unica ra-

gione di vita. Non a caso, in questa nostra 

Italia, circondata dal mare come una cor-

nice di meraviglie affidata da mil lenni 

per mil lenni dal Creatore, non a caso 

sono nate le più importanti Scuole vio-

linistiche del mondo. Sono nate come 

tanti fiori superbi in una girandola e 

apoteosi d i magie sonore, nelle quali i l 

violino primeggiava con i l suo eccelso 

splendore mediterraneo. Tra le più 

antiche la Scuola mantovana, in cui 

dominava i l genio di Claudio Monte-

verdi. E poi la Scuola romana, con la luce 

maestosa di Arcangelo Corelli. E quella 

piemontese con i l versatile archetto di 

Giovanni Battista Somis. E i l nostro Gio-

vanni Battista Viott i che si spinse a fon-

dare la Scuola parigina, portandovi una 

splendida luce italica. E quella padovana 

con i l prodigioso Giuseppe Tart ini , che 

fece impazzire tutti con i l suo famoso 

"Tr i l lo del diavolo" e fu anche teorico 

assai apprezzato dell'arte violinistica. 

In questo contesto è nato i l genio 
sublime d i Antonio Vivaldi, che nelle sue 
opere rivelava con estrema naturalezza 
tutto l'incanto della laguna veneta. E più 
tardi, più ad occidente della nostra terra, 

esplodeva come una, stella di prima 
grandezza i l genio portentoso di Niccolò 
Paganini, che dell'archetto faceva un pro-
lungamento vibrante della sua anima 
infuocata. Tutto questo ci fa meditare e 
riconoscere nel nostro Mediterraneo una 
matrice fondamentale di energie sonore, 
come se dalle acque di questo bacino si 
sollevassero le onde per posarsi in una 

eccelsa ridda di note sulle corde. 11 sole è 
la componente prima di tale incanto, i l 
sole è l'anima vera e genuina di questo 
nostro mare che bagna le coste dei tre 
continenti più antichi, carichi d i storia. 
Questa fiamma è alla radice di ogni 

leggenda e mito fra i più suggestivi creati 
dall'umana fantasia, che in chiave divina 

ha inventato un mondo prorompente di 
idee solari. I n fondo, sono la verità 

mediterranea. Gl i archetti di Vivaldi e 
Paganini ne harmo certamente carpito i l 
segreto. 

Ora poniamoci ad ascoltare con la 

dovuta concentrazione le pagine com-

poste dai nostri due grandissimi vio-

l inist i . Sentiremo, grado a grado, diffon-

dersi nel nostio essere di ascoltatori 

commossi una suggestione sempre più 

grande, che le parole non riescono a de-

finire. E' un mare che cresce, si imbeve di 

sole e di luna, si arroventa e si i l langui-

disce, donando alla musica le sue onde d' 

incanto e di tempesta, un mare che si ten-

de sino allo spasimo come una magica 

corda, si protende a mete inconcepibili, 

rasenta inferni, tocca paradisi, scuotendo-

ci sin nelle nostie più intime e sconosciu-

te fibre. Ecco i l prodigio che per noi me-

diterranei viene dal mare. Non siamo più 

uomini, siamo giganti. La suggestione 

raggiunge i l diapason, l'acme, la vetta, la 

più alta cima delle nostre sensazioni. I l 

viol ino si è trasformato i n una prodigiosa 

bacchetta magica: tutto per merito di An-

tonio Vivaldi e di Niccolò Paganini. E 

naturalmente del nostro mare, che l i ha 

generati. Una interiorità profonda viene 

fuori come viene fuori l'Italia dei viol ini. 

Per naturale magia! 

V i t tor io Morel lo 
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varietà 

un tuffo nel passato: 

l'àVànspettàcolo e il càfè chàntàtil 

La televisione, da qualche tempo i n 

qua, sta rilanciando in grande stile i l 

"Varietà", talvolta rivisitato, e cosi sull ' 

onda della nostalgia, come un viaggio 

attraverso i l tempo, i telespettatori del 

Duemila vengono catapultati in un'atmo-

sfera di fine Ottocento. 

Ed ecco, come per incanto, la soubrette, 

i l capocomico, i fantasisti. 

In Italia, i l Cafè Chantant era Napoli, 

cosi come in Francia era Parigi; e a Na-

poli i l Salone Margherita rappresentava 

un pezzo di Francia... e all'alzar del s i-

pario ecco la femme fatale, i l fine dicito-

re, l'illusionista, e poi... tutù attenti alla 

bacchetta del Maestro e alla sua orchestra 

i l cui percussionista dava i l via alla "mos-

sa" di Nini Tirabusciò (al secolo Maria 

Campi). 

Ma al Salone Margherita si andava 

anche per vedere la bella Otero, L ina 

Cavalieri e Mata Hari. e anche l ' in i -

mitabile Petrolini. caposcuola del "non-

sense", autore della macchietta 

"Gastone". 

Petrolini, oggi, è 

da considerare un 

fenomeno, uno di 

quei comici che 

segnano un'epoca; 

Petrolini possiamo 

definirlo l'uomo 

che ha rivoluzio-

nato i l "Varietà". 

Riusciva con una 

facilità impressio-

nante a passare dal 

doppio senso osceno al paradosso, 

all'assurdo, quasi una macchietta di tipo 

futurista. Petrolini non è comico satirico, 

è comico che da una realtà di costume 

giunge all'astrazione, ad una comicità 

surreale e assurda. 

Cil . da "Fortunello, racconto idiota": 

Sono un tipo: estetico, 

asmatico, sintetico, 

linfatico, cosmetico. 

Sono un uomo grazioso e bello 

sono Fortunello. 

Sono un uomo ardito e sano 

sono un aeroplano. 

Sono un uomo assai terribile 

sono un dirigibile. 

e nel finale: 

E gira e fai la rota 

di come sono idiota 

ma tutto quel che sono 

non ve lo posso dire 

a dirlo non san buono 

mi proverò a cantar. 

Petrolini colse in sintesi le assurdità di 

un linguaggio diventato comico princi-

palmente nelle espressioni quotidiane. Ha 

preceduto di ottanta anni quei comici 

dell'assurdo di cui la T V è satura, soltan-

to che Petrolini era Petrolini, superiore 

per estro e originalità a chiunque oggi 

voglia imitarlo. 

M a i l "Varietà" non era solo Petrolini. 

I l "Varietà" era anche: un paio d i riflet-

tor i , un comico, una spalla. Era uno 

sketch, era i fratelli De Rege: Giorgio 

attore flemmatico. Guido la spalla. 

Giorgio in tight e bombetta, finto naso 

legato dietro la nuca, baffi lunghi e spio-

venfi, balbuziente: "idiota integrale". 

Giorgio raccontava sempre storie invero-

s imi l i e poi, interrogato da Guido, dava 

sempre una risposta scema. Avevano 

inventato i l popolarissimo "Vieni avanU, 

crenno". che Walter Chiari e Carlo Cam-

panini riproposero in televisione. 

1 dialoghi assurdi dei De Rege erano 

nati ai tempi del surrealismo; le loro sce-

nette avevano delle strutture fisse che i 

due fratell i riuscivano a dilatare a loro 

misura: bisognava dar modo alla spalla di 

arrabbiarsi fino all'esasperazione per le 

crefinerie del comico, che portava i l d i -

scorso sempre verso una risposta di senso 

non compiuto. 

Ed i l "Varietà" era anche i l r itmo india-

volato di un can-can, era lustr ini , pagliet-

te, belle gambe, le "donnine" di Macario, 

fascino e magia, corpo e voce di una 

primadonna: la "Soubrette". Sicuramente 

doveva essere carina, ma doveva prima di 

tutto saper cantare e ballare. 

Poi c'era lei, la "Soubrette" per eccel-

lenza, l'unica, dicevano i suoi fans: 

Wanda Osiris. Era una donna da favola 

i n tutto, un personaggio particolare, 

spruzzava petalo per petalo le venti-

quattro rose scarlatte a gambo limgo, da 

regalare ogiti sera agli anmiiratori. Quan-

do posava i l piede sul primo gradino della 

sua leggendaria scala, la platea veniva 

attraversata da i m brivido. 

Cosi la racconta Carlo Dapporto: 

"Wanda era diventata cosi famosa che , 

nella rivista "La donna e i l diavolo" d i 

Emil io De Mart ino, aveva potuto permet-

tersi d i cantare i n groppa ad un cammello 

una canzone autobiografica". 

Wanda Osiris cambiava dodici vestiti 

per ogni spettacolo, ventiquattro la dome-

nica; si circondò di grandi talenti della 

comicità, come Dapporto, B i l l i e Riva, 

Rascel, Enrico Viarisio, Sordi, Manfredi 

e Walter Chiari. 

Ma poi, ad i m tratto, qualcosa cambia, 

la "Soubrette" non è più quella di una 

volta, l'avanspettacolo e i l varietà faimo 

posto alla "Commedia musicale" italiana 

di Garinei e Giovannini. 

G & G avevano capito che bisognava 

rinnovare la vecchia "Rivista" e che i l 

personaggio della "soubrette" andava 

modernizzato eUminando i l trucco, i 

lustrini, ed ecco che nasce la "Showgirl" 

per eccellenza, la ragazza tuttofare, che 

sa ballare, cantare, recitare: Delia Scala. 

Gl i anni '60 corrono veloci e in TV ap-

proda la rivista con Alice ed Ellen 

Kessler; Lola Falana "la Venere nera" 

conquista la televisione; Mina è la regina 

del varietà televi-

sivo fino al 1974 

(dopo si ritira dal-

la scena); Loretta 

Goggi e poi, o g g i -

Ma forse è 

meglio spegnere, 

per questa volta, 

quella scatola fan-

tastica che è la 

televisione, e pro-

vare a sognare, per 

noi che non lo 

abbiamo vissuto, le 

tournee e i l sudore 

incipriato delle 

soubrette di quasi 

un secolo fa. 
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La vendemmia fa parte dei nostri anni 

perduti, delle nostre tradizioni più care. 

La vendemmia era gioia, momento magi-

co. PocozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 0 nulla sanno le nuove genera-

zioni della vendemmia d'un tempo. Or-

mai è soltanto un ricordo i l rito vendem-

miale, antico, antichissimo. Con opora, ì 

greci indicavano l'autunno, i frutt i au-

tunnali, fra cui l'uva, la raccolta, ed an-

che i l vigore degli anni, la piena maturità 

dell'uomo, e con oporafulax, i l guardia-

no, i l capociurma della vendemmia. Non 

eadem arboribus pendei vindemia 

nostris. dice Virgi l io georgico. 

Oggi, le vigne sono, in molta parte, ab-

bandonate. Si dice che non conviene più 

coltivarle, che costa troppo averne cura. 

Afflitte da erbacce e da rovi, offrono alla 

vista una scena desolante che stringe i l 

cuore. Grappoli striminziti pendono dai 

tralci, non più vigorosi come un tempo 

ben più felice del nostro. Larghe chiazze 

nere da paesaggio lunare denotano, qua e 

là. g l i effetti devastanti degli incendi che 

vanno scoppiando, d i tanto in tanto, per 

dolo 0 per incuria, o per vandalismo sel-

vaggio, 0 per vendetta, o per intimida-

zione, o per quell'inqualificabile atto d i 

umana scempiaggine che è la piroma-

nia... Le ferite inferte alla natura si r i -

torceranno sull'uomo, che ne è responsa-

bile. Naturam expellas furca, • tamen 

usque recurret: / et mala perrumpet 

furtim fastidia victrix. ammonisce 

Orazio. Più che victrix, ultrix. vendica-

trice delle gravissime offese arrecate dall ' 

"homo insipiens". La natura ha tutto i l 

diritto di vendicarsi della "hybris" dell ' 

uomo sconsiderato. "E' nato l'uomo. 

Qualche ritocco ancora, / e la sinistra 

scintilla del suo genio / lascerà sulle 

vostre carni i segni delle catene": cosi, 

l'amico di Acireale Cario Scarpinato, nel-

l'epilogo d i una sua lirica, con l'amarezza 

e i l pessimismo sconsolato di chi soffre 

per i continui attentati alla natura, madre 

di tutti , da parte dell'uomo sedicente 

"sapiens". 

Non più per vendemmia festanti, le 

nostre colline danno un senso di squal-

lore, sconfortante. Lasciato in piena liber-

tà, i l rovo strangola le v i t i , martoriandole. 

col durissimo rostro a becco d'aquila delle 

spine, che le artiglia impietosamente. E' 

la crisi di una civiltà contadina, nobilis-

sima: consumismo e benessere; degrado e 

lottizzazione disordinata; abusivismo e 

condoni fin troppo facili e permissivi; 

disaffezione per la terra. 

Lasciati nel più completo abbandono, 

palmenti e dispense languono. Molto più 

devastanti del barbarus miles, di v irg i l ia-

na memoria, taluni l i fanno adattare a 

spazi cosiddetti "funzionali", con l ' inevi-

tabile infausto snaturamento d'un am-

biente sui generis, irripetibile. Nulla d i 

più aberrante d i ima vecchia dispensa 

adibita a discoteca di famiglia o a sala da 

gioco, con annesso mini-bar arredato con 

confessionali trasformati in bottiglioteche 

e i n paninoteche, che hanno fatto perdere 

completamente i l ricordo del "conzu", 

della "petra o conzu, dello "sceccu", della 

"surfarata" e di tante altre cose. 

Non meno grave lo scempio che s'è 

fatto d i certe case di campagna della no-

stra plaga etnea abbattute senza criterio 

per far posto a baite d i tipo alpino; non 

pochi gioielli d i architetmra rustica d i 

rara t)ellezza sono stati trasformati in 

vil le, a dir poco pacchiane, che farebbero 

arricciare i l naso persino a Trimalcione e 

a Fortunata, celeberrima coppia di beceri 

parvenus del "Satiricon" di Petronio 

Arbiti-o. 

I n campagna, per la vendemmia, si 
andava subito dopo l'S di settembre, festa 
di Maria Santissima Bambina, ppa 
Bammina, con la "periodica" d i don 
Silvestro, don Siltvestru, inteso "Zirbuni" , 
zafferanese. Autentica pioniera, la 
"periodica" è stata antesignana della be-

nemerita ditta Zappala e Torrisi, con le 
autolinee Acireale - Zaccanazzo - Maria 
Vergine - Santa Severina Bongiardo e 
Acireale-Zafferana Etoea-Milo-Fornazzo. 
11 progresso batteva ormai alle porte. B i -

sognava prenotare in tempo la "deamici-
siana" Carrozza di tutti. Partenza da 

Largo Botteghelle, / Putìeddi, all'imbocco 
di Piazza Duomo, ad Acireale, 'a vucca o 
Chianu. Chi poteva spendere noleggiava 

una carrozza mtta per se. D i cocchieri, 
gnuri, ce n'erano un discreto numero: don 

Filippo Bua, facciti-ippa; i l compitissimo 
Giovanni Marcelhno; Massimino; don 
Peppino Parlato, nasca. C'erano anche le 

macchine di servizio pubblico con "sciaf-
furri" prestigiosi come Scandurra, don 
Sani di bricichetti, d i via Marzul l i ; 
Miano; Tropea, 'u rizzu; Viola, '« mili-
ti ddisi; D i Mauro, falafafeu; don Rosario, 

'u Jaddu; Gulisano, mustazzu... Nomi tut-
ti leggendari,.. Celeberrime le sineddochi 

sozziane: '« lignu, la carrozza; 'u ferru, la 
macchina. La parte per i l tutto. Come in 
Omero. Gemale i l filosofo di Loreto, l ' in -
dimenticabile padre Vincenzo Sozzi. 

Con l'eterno sigaro in bocca, rubicondo, 

energico, coperto i l capo d'un berretto 

quadrettato, don Carlo Grassi Vigo, i l 

Cavaliere per antonomasia, raggiungeva 

la sua tenuta di "Passo pomo", tra Bon-

giardo e Zafferana, dove la raccolta dell' 

uva, data l'estensione del vigneto, durava 

per un bel po' d i giorni, a bordo della sua 

rombante automobile, rara avis per quei 

tempi... 

Piena di suspense l'attesa della forma-

zione delle squadre -; chiurmi- prove-

nienti dalla provincia di Messina (Mi-

stretta, Santo Stefano di Camastia, Nova-

ra di Sicilia, Floresta, Sant'Agata di M i l i -
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tello. Patti. Sam'Angelo di Brolo, ecc.), o 

dalla zona di Randazzo. Maletto, ecc.. 

1 proprietari, grossi e piccoli, esigevano 

elementi che non dessero fastidi. I l capo-

squadra, 'u capuchiurma, doveva essere 

persona fidata, capace di tenere in pugno 

l'intera compagine, energico, rapido nel 

fare i conti, perspicace, sveglio, severo, 

ma. all'occorrenza, anche un tantino con-

ciliante... Nella vasta gamma dei miei 

ricordi vendemmiali, si staglia, con net-

tezza di contomi, quello di un capociur-

ma di gran caratura, certo don Peppino. 

Stella di prima grandezza. E Stella si 

chiamava. Veniva spesso a uovare un 

mio congiunto per la formazione delle 

squadre: una specie di commissario unico 

con pieni poteri. Distintivo del P.N.F. 

all'occhiello, fmstino in mano, segaligno, 

fiore di gelsomino in bocca, catena dell' 

orologio fuomscente dal taschino del pan-

ciotto color giallo canarino, paglietta sul-

le ventitré, questo capociurma conosceva 

a menadito non solo l'arte del dosaggio 

nella collocazione degli elementi, ma an-

che la politica del bastone e della carota 

e la strategia del diplomatico sottile -/ 

chini echi vacanti-, di cui si serviva con 

estrema abilità, soprattutto quando i l pro-

prietario, bizzoso e un po' difficile d i ca-

rattere, "criniatelicu" come si diceva in 

gergo, non apparisse granché disposto a 

fare concessioni. 

Momento clou quello della paga. Dopo 

essere stato a lungo a rapporto dal padro-

ne, lamentante spesso l'elevato costo della 

manodopera, i l caposquadra distribuiva i l 

salario: per ognuno dei chiamati all'ap-

pello, vendemmiatore o vendemmiatrice, 

egli aveva una battuta "ad hoc", un com-

plimento, una incoraggiante pacca confi-

denziale, un consiglio paterno, un richia-

mo severo, un invito a mettere la testa a 

partito, una velata minaccia di censura... 

Buono e gentile con tutti , ma senza cedi-

menti, che ne avrebbero fatto scadere 

l'immagine di capociurma: 'a cunfidenza 

spezza 'a rivirenza... 

1 pasti per i vendemmiatori erano pre-

parati dalle donne della masseria. Nella 

capace caldaia di rame, 'a quadara, bol-

liva la minestra di pasta e fagioli -'a pa-

sta oca truiaca-, o di pasta e ceci -'a pa-

sta echi eieiri-. pietanza forte, ricca di 

calorie, ca tenì 'u stomucu. A l punto g iu-

sto di cottura, veniva servita, ministrata, 

nei caratteristici piatti di ceramica, molto 

capienti. Tipico i l detto nostrano: " E echi 

mi dasti 'n piattu di vinnìgnaturì? ", per 

mettere in evidenza una quantità di cibo 

eccessiva, non tanto facile da smaltire. 

Per la colazione, in un enorme piatto di 

portata, posto al centro della gran tavola-

ta proletaria, nel cortile antistante la casa 

del massaro, spiccavano i colori vivaci 

giallo-rosso-verde dei peperoni arrostiti 

sulla brace di sarmento della vite. L'olio 

di oliva fluiva l impido e puro dalla "sta-

gnata", i l caratteristico recipiente, dalle 

linee perfettamente geometriche, munito 

di elegantissimo cannello zincato: sem-

brava uscito da un quadro di Giorgio 

Morandi. Un sussulto, cui seguiva imme-

diatamente una pepata invettiva, tutte le 

volte che capitava i n bocca un tocchetto 

di peperone "ardente" come fiamma d i 

fiioco. I peperoni "ardenti" ad alcuni non 

dispiacevano perché davano modo di 

mandar giù un altro bicchiere di vino, at-

to a spegnere i l più violento degli incen-

di provocati dall'arsura feroce. La punta 

del coltello sostituiva la forchetta. Spesso, 

dal "eugnettu", classico barilotto-conte-

nitore, venivano estratte le piccantissime 

acciughe, condite con olio, aceto di vino 

puro e origano. Tutto andava giù facil-

mente. Gagliardo l'appetito. Non si face-

vano tanti complimenti. La buona insala-

ta d i cipolla di Calabria, pomodori, origa-

no, aglio e basilico era altro buon piatto 

per i vendemmiatori... Buona altrettanto 

l'insalata di cetrioli. Perfetto i l "repulisti" 

dei piatti con grosse fette di pane, buo-

nissimo, destinato a durare a lungo, fatto 

lievitare col "criseente" e lavorato a forza 

di braccia. Elemento base di alimenta-

zione, i l pane, presso g l i operai d i un 

tempo, andava giù anche senza compana-

tico, 'u cumpanaggiu. "Pani schittu cala 

rittu". si andava ripetendo spesso, a mo' 

di forte monito, ai ragazzi schifiltosi e 

schizzinosi, stinchiusi, sempre pronti a 

far bizze e capricci. Eguale concetto di 

santa parsimonia, con un pizzico in più 

di sofferta rassegnazione -esiodea- per le 

ristrettezze della vita quotidiana, era 

espresso dal realistico "pane e cuteddu". 

Pane e lama di coltello. E basta... L'olivo, 

alivuzzu, col pane era quasi un lusso. 

Calarisinni comu 'u pani cca alivi, era 

metafora, abbastanza significativa,di quel 

che si ingolla agevolmente, senza remore zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
0 intoppi di sorta. 

Piatto principesco per la vendemmia, 

"una tantum", per munifica concessione 

del padrone, era lo stocco alla messinese 

con tutti gl i ingredienti di rito: olive bian-

che, patate novelle, capperi, uva passa, 

pinol i , sedano, pepe, estratto di pomodoro 

ecc. 

I l vino non doveva mancare mai, ser-

vito nella caratteristica "cannata", anche 

detta cannatimi. Guai al padrone tacca-

gno e spilorcio che ammaimisse vino an-

nacquato, vattiatu, 0 , ancor peggio, per 

disfarsene, vino che stesse per diventare 

aceto, spuntuliddu, prontu a seattiari. 

D'tmo sqiùlibrato si diceva "acitu", "scat-

tiatu". Chiunque osasse attentare alla ge-

nuinità del vino era soggetto a critiche e 

mugugni abbastanza pesanti, dovendo 

sorbire epiteti, certo non lusinghieri, co-

me "priechiu", "ebreu"... L'eterno "jus 

murmurandi", vecchio quanto l'uomo... 

D i acqua nemmeno a parlarne. Era al 

bando. Almeno, in generale. Fedeh al l ' 

antichissimo aforisma "L'acqua fa erudu, 

'u vinu fa cottu", i l vendemmiatore dice-

va, per celia, che "l'acqua fa erisciri i 

lariinchi 'nta panza". L'acqua fa crescere 

le ranocchie nel ventre. Tanto di cappello 

al buon vino di qualità: " 'u bon pannu 

finu 'a pezza, 'u bon vinu finu 'a fezza". 

La qualità eccellente non si smentisce 

mai. Durante le brevi soste nell'arco d i 

una giornata estenuante sotto i l sole a 

picco, "'u pieu di suli", si beveva 

"aequatina spizzusa", i l buon vinello 

leggero, che scendeva giù a garganella, 

fnzzante come la musica delle operette, 

dal sciascu, dalla bozza, dal bummuliddu, 

capolavori dell'arte figulina. E cosi g l i 

animi andavano, via via, scaldandosi. 

Sottoposti ad una fatica stressante, i 

pistaturi godevano di trattamento partico-

lare: pasti abbondanti, qualche quattrinel-

lo in più, vino a volontà. Oggi, a tutto 

provvede la pigiatrice meccanica, maleo-

dorante di nafìa, rumorosa e scoppiettan-

te, sbrigativa, senz'amma, come tutto 

quello che si sostituisce al l ' homo faber. 

Finito l'incanto, svanita la poesia di certi 

aspetti della vita d'altri tempi, evocati in 

pagine stupende dello scrittore catanese 

Ercole Patti. 

In piena azione nel quadrato del pal-

mento, i pigiatori apparivano come satiri 

danzanti. L'afrore del mosto l i rendeva 

euforici, invasati. Dai movimenti delle lo-

ro gambe si sprigionava energia. Color 

del sangue, i l succo di Bacco colava a 

fiotti, spumeggiante. Una scena da pittura 

pompeiana. Se ne fossi capace, farei un 

inno al pigiatore, 'u pistaturi, in anapesti, 

naturalmente... I pigiatori adoperavano 

pesanti scarponi chiodati. Seri ed assorti, 

come se stessero compiendo un rito, gira-

vano attorno al palmento, pestando ritmi-

camente l'uva; l'atto era accompagnato da 

un sincrono moto delle braccia ripiegate, 

a pugni chiusi. 0 mosto imbrattava i loro 

polpacci, arrivando fin quasi al ginoc-

chio. 

Dura la vita dei vendemmiatori. So-
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prattutto, per quanto riguardava l'allog-

gio. Un giaciglio di paglia in un cantuc-

cio; i l sacco delle povere cose per cusci-

no. Omnia mea mecum porto... Come 1' 

antico filosofo. C'era i l problema, e che 

problema!, della sistemazione delle ra-

gazze. I l bisogno induceva le famiglie a 

rassegnarsi alla trasferta, facendo di ne-

cessità virtù. Pensiero dominante era 

quello dei pericoli della promiscuità. Sot-

to i l regime. l'O.N.D., l'Opera Nazionale 

Dopolavoro, e i l Ministero dell 'Agricol-

tura e Foreste cercarono di ovviare, per 

quanto fosse possibile, al grave inconve-

niente, facendo costruire, in puro stile 

littorio, un certo numero di Case del Ven-

demmiatore, con dormitori fornifi d i 

brande, infermerie attrezzate per eventua-

l i infortuni sul lavoro e una sala non solo 

per le proiezioni cinematografiche, cui i l 

fascismo annetteva grande importanza 

per la formazione delle masse, ma anche 

per attività ricreative di vario genere. 

Tutto per incrementare quella che g l i 

storici chiamano "fabbrica del consenso". 

La Casa del Vendemmiatore di Santa 

Venerina era intitolata a Luigi Razza, 

calabrese di Vibo Valentia, ministro dell ' 

Agricoltura. 

La mentalità è cambiata, cosi come è 

cambiata la figura del vendemmiatore. 11 

preside d'un liceo classico di Stato, i l pro-

fessor Gerolamo Barletta, ci dà una signi-

ficafiva testimonianza: "Tra i manovali 

della vendemmia, è anche di scena Io 

studente, i l giovanotto che hai visto ele-

gante in piazza e che t i ritrovi nel vigneto 

a tagliare uva. Lo studente lavoratore è la 

figura più emblematica della vendemmia. 

E' i l testimone del consumismo che ha 

partorito questo nuovo protagonista del 

lavoro: nel Nord lo trovi sull'autobus a 

controllare i biglietti , nel Sud lo incontri 

nella vigna, i l piccolo fondo, che soprav-

vive al disfacimento della civiltà agricola. 

Lo studente non si vergogna del provvi-

sorio mesfiere. T i spiega che è lì per 

racimolare i soldi dei l ibr i o per prepara-

re, per la prossima estate, i l suo viaggetto 

di piacere. Svolge i l suo lavoro al pensie-

ro che. a fine giornata, intascherà i pr imi 

guadagni della sua vita. La mentalità è 

cambiata. Non fa più paura l'insegna-

mento antico: "Cu zappa zappa 'nta so 

vigna, cu picca zappa pocu vmnigna..". 

La vigna dà troppi pensieri, è un grosso 

impiccio, di cui bisogna liberarsi. 

Per le grandi dionisiache vendemmiali 

d'un tempo, negli sterminati fondi dell' 

"Architetto" dei marchesi Vigo di Gal l i -
doro, tra Linera e Santa Venerina; del 

principe di Reburdone. a Dagala del Re; 

della signora Enrichetta Cali Leonardi, 'a 

Prisca, "top manager", per quei tempi, 

dell'agricoltura, alla Luminaria, tra Guar-

dia Mangano e Santa Venerina, in quel di 

Palombaro, scendevano in campo interi 

squadroiù d i vendemmiatori, esercifi 

poderosi, con in testa "capi-rais" d i gran 

caratura, coadiuvafi da vaUdi vice capi-

ciurma di altrettanta perizia. 

Principe di Reburdone: al senfime par-

lare, grande impressione suscitava i n me 

questo personaggio, che alla fantasia del 

ragazzo che ero appariva un uomo da 

leggenda: dovizioso, autorevole, titolato, 

quasi inatfingibile. M i ' pare ancora di 

vedere quella eleganfissima torre sormon-

tata da una cupola bramantesca, al centro 

dello sterminato feudo, lassù in alto, sulla 

collina aprica. Attraverso le rasole si 

snodava, interminabile, la lunga teoria 

dei "carusi", dei cuffara, delle ragazze, 

graziose "caneforc", con le cofine pog-

gianti sulle corone per non farle premere 

direttamente sulla testa, le braccia sode e 

abbronzate levate in alto, a sostegno della 

gerla di canna e di giunco: a distanza, 

sembravano le "korai " della loggia delle 

Cariatidi. 

Per portare meno peso sulle spalle, 

qualcuno ricorreva furbescamente al 

trucco di imbottire di foglie di vite, 'a 

puleira, l 'interno della capiente coffa, in 

modo che contenesse meno grappoli, 

alleviando, così, la fatica nei trasporto 

dalla vigna al palmento: Vulgus vult 

decipi... Ma. un capociurma vecchio lupo 

di mare, che la sapeva ancor più lunga, 

diceva, strizzando l'occhio, che si trattava 

di un trucco molto più vecchio del cucco. 

Canti d'amore e canti di odio, battute 

allusive, stornelli a dispetto, motteggi sa-

- laci, minniminagghi a base di doppi sensi, 

che le ragazze, schermendosi, fingevano 

di non recepire, erano impregnati d i forte 

umor di Priapo, espressione dell' " i ta lum 

acetum" della tradizione del nostro meri-

dione contadino. All'imperfinenza del 

maschio petulante ed aggressivo come i l 

gallo, pizzulaiaddu. qualcuno controbbat-

teva prontamente: "Valenza cu t'ha datu 

'a cunfidenza di chiamarimi di tu", 

mentre i l focoso giovanotto, per nulla 

disposto a demordere, si lasciava andare, 

sull'onda dell'entusiasmo dionisiaco, 

emanando a pieni polmoni, novello Ta-

magno, fiotfi di voce, con lo sguardo 

cupido, puntato sulla procace ragazza: 

"Lola, ca di latti hai la cammisa, si' 

ghianca e russa comu 'na cìrasa...". Non 

mancavano anche motivi d i canzoni in 

voga, eseguiti, talora, al suono di un 

organetto a bocca o d'una fisarmonica: "O 

campagnola bella, tu sei la reginella, ne-

gl i occhi moi c'è i l sole c'è i l colore delle 

vall i tutte in fior; se canfi, la tua voce è 

un'armonia di pace che si diffonde e dice: 

se vuoi vivere felice devi vivere quag-

giù..". 

Nostalgico e triste i l canto dei vendem-

miatori, che si diffondeva nella notte 

quieta, esprimendosi a volte anche in "a 

solo" d i voci degne d i avere fortuna. Un 

desiderio intenso penetrava fino alle ossa. 

Non pochi i maritaggi favoriti dal clima 

euforico della vendemmia: galeotta, pro-

nuba più della stessa Giunone, con o sen-

za la classica "fuitìna", cui allora si ricor-

revazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 0 per bruciare le tappe, omnia vicit 

amor, mettendo le famiglie di fronte al 

fatto compiuto, o. addirittura, per rispar-

miare un bel po' d i spese: in tal caso, con 

la conrùvenza delle madri e dei padri che, 

da attori consumafi, recitavano alla perfe-

zione i n un primo momento la parte degli 

offesi, poi quella del perdono finale con 

molte lacrime che venivano al punto 

giusto... 

"Le vendemmiatrici conservavano le 

gonne lunghe fino a terra, con cui dove-

vano spazzare davvero la polvere", scrive, 

a commento d'una vecchia fotografia con-

tenuta nel Diario 1910-1921 d i Grazia 

Greco, Felice Saporita. " I l lungo grem-

biule scuro completava i l cosmme, assie-

me all'ampio fazzoletto, che copriva i l 

corpetto, i l cosiddetto visittu. 11 loro 

portamento molto eretto era quello delle 

odierne indossatrici"... 

Quant'era bedda la vinnignatura! 

di zocculi parata e di galera. 

Alila comu n'asta di tannerà 

e ccu la facci di la cunfìttura. 

La so' curpuratura tanna e dura, 

trizzi, cursé, raccami ccu nianera 

comu 'na rosa frisca 'nt 'a sciurera, 

si 'nnamurava la stissa natura. 

Cosi cantava Vincenzo Grasso, i l Mae-

stro di Guardia Mangano. La padrona, 'a 

signurina, moglie del padrone, 'u signu-

rtnu, faceva cogliere, tra i tanfi dp i di uva 

(muscatedda, muscatidduni, curriula, 

cori di palumma, fraula, 'nzolia, minned-

da ecc.) quella da conservare al fresco 

della cantina fino al prossimo Natale, ap-

pesa, con lo spago resistente del ghiom-

muru, a quei larghi cerchioni di ferro 

pendenti dal tetto altissimo come le 

"ninfe" dei salotti, dove facevano bella 

mostra di sé scocchi di sorba, i n attesa 

che maturassero; pira 'mputiri di 

mmernu; ranati; pumadoru a pini... 

L'uva da conservare doveva essere 
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asciutta e pulita, sanizza e latina... Si 
badi al termine latina, aggettivo abba-
stanza frequente nel gergo contadino. 
Nella penombra della cantina, nella quale 
si poteva godere d'una frescura di para-
diso, i raggi del sole penetravano, filtran-
do attraverso le tegole della copertura con 
travi di legno di quercia, dove l'aracne, 'a 
fulinia. trovava ideale ricetto per le trame 
del suo ordito fantasioso. L'odore delle 
cantine d'un tempo s'è dileguato per sem-
pre, come les neiges d'antan, le nevi d'un 
tempo, di Francois Vi l lon.. ... 

Nei giorni della vendemmia si provve-
deva a preparare la mostarda e i l vino 
cotto. Col vino cotto si facevano i mostac-
cioli, i mastazzola, delizia del palato. 
Nella caldaia capace i l mosto bolliva 
misto con salda di amido e mandorle. Per 
l'aria si spandeva l'odore di quel liquido 
denso: a giusta cotmra. veniva versato 
nelle forme, con i motivi tradizionali del 
fiore della rosa, della margherita, delle 
mani intrecciate, del monogramma di 
Cristo, del melograno, del melocotogno, 
della colomba, del pesce, del grappolo d' 
uva. La massaia rimescolava con una 
canna pulita; la padrona sorvegliava con 
occhio vigile; i ragazzi attendevano con 
impazienza col piatto in mano. A i piccoli 
del massaro era riservato i l dono, ad ope-
razione finita, di leccare la canna e di 
raccogliere avidamente i resti della cal-
daia ormai vuota. Tanti i piccoli segreU 
per condire la mostarda: oltre i l garofano 
e la cannella, c'entrava, a volte, i l buon 
cioccolato Talmone, quello dei due vec-
chi, con altri ingredienu sopraffini che 
"rendevano i l rustico dolce più accetto e 
ricercato quando l'inverno stendeva la sua 
umida coltre e bisognava mangiar forte 
per vincere i l freddo... Nessuno dei nostri 
ragazzi accetterebbe oggi per colazione 
pane, mostarda e fichisecchi. Siamo d i -
ventati tutù di gusto difficile e vogliamo 
i l latte e caffè, la fetta di pane croccante 
ed i l grissino...", ammoniva, dalle colon-
ne de "11 Popolo di Sicilia" del 29 settem-
bre 1940, Alfio Fichera in uno dei suoi 
indimenticabili "Scorci di vita acese". 
Cosa scriverebbe egli, oggi, della società 
dello spreco e del consumismo? 

Dopo essere stata spreparata dalle for-
me al momento adatto con la dovuta cau-
tela, la mostarda veniva esposta al sole 
sui "musciara" di canna, opportunamente 
protetta dalle "incursioni" delle vespe e 
dalle insidie della polvere, da un candido 
velo. Avvenuta l'essiccazione, era conser-
vata in mezzo alle foglie d i alloro, la cui 
fragranza si veniva ad aggiungere, in un i -

co amalgama, a quell'odore inconfondibi-
le, rimasto impresso nella nostra "memo-
ria" olfattiva. 

Finita la vendemmia, nell'aria rimane-
va un acre afrore d i vinacce. Preludio d' 
un crepuscolo malincoiùco. Qualche 
grappolo dimenficato si anrùdava tra le 
foglie rossastre, mentre i chicchi comin-
ciavano a farsi dolcissima "passula", ag-
grinzendosi lentamente. Andare in cerca 
dello "sgangu" da scoprire, "sgagniari", 
dava tanta soddisfazione, sicché i l frutto 
si assaporava di più. Le cose si apprezza-
no, allorché se ne avverte la fine. Nella 
maturità ci si attacca alle piccole gioie. 
Guai a sciuparle. Sono le ultime chances. 
Vitie conim'a Uliva •.••i^r._.. ^; 

e' contratiempo site 

'nu poco poco appassuliatella 

dice in "Ammore abbasato" Salvatore D i 
Giacomo, poeta grandissimo, d i una bel-
lezza muliebre quasi al tramonto. 

In mezzo all'abbondanza, tutto viene 
visto con occhio diverso. Chi ha una certa 
età comprende appieno i l significato della 
gioia che si provava allora, dopo i l tur-
bine dionisiaco della vendemmia, per lo 
sgangu scoperto in mezzo alle foglie delle 
v i f i nel silenzio dei filari, fattisi tosto 
malinconici, quando ai toni fortemente 
accesi degli u l t imi sprazzi dell'estate 
subentrava i l tono elegiaco con lievi 
venature da crepuscolo autunnale, pasco-
liano. "Quannu viditi nespuli, chianciti, 
ca sunu l'ultimi frutti di l'estati", dice-
vano i nostri nonni, presi dal rimpianto 
per quello che se ne va via molto presto. 
La vita è fatta anche, e soprattutto, di 
piccole cose. Come osserva Piero Chiara, 
"è l'amore per le piccole cose a trattenerci 
nel mondo, a farci gustare la vita, l'amore 
per le cose grandi o supposte tal i , ci stac-
ca dal mondo e finisce per farci perdere i l 
gusto del vivere". 

La luna "racinara" i l luminava le splen-

dide notti d i settembre. "Vastedda di lu-

na": cosi la chiamavano i contadini affet-

tuosamente come se si trattasse del volto 

di persona amica. Quando appariva in 

cielo in tutto i l suo fulgore come una 

bella forma di pane, i bambini cantavano 

con grazia e candore, col viso puntato al 

cielo, lassù in alto, una canzoncina fatta 

di ingenue rime e di facili assonanze: 

Luna, liinedda 

fammi 'na cudduredda, 

faininilla bedda ranni, 

cci la portu a San Giuvanni, 

San Giuvanni non la voli. 

ci la portu a San Crioli, 

San Crioli si la pigghia, 

ci la sparti a li cunigghia, 

li cunigghia scala scala; 

cci rumperu na quartara, 

'a quartara china di meli, 

viva viva San Micheli... 

Guai a chi dormisse con la faccia rivol-
ta verso la luna: era desfinato a diventare 
licantropo, lupumannaru... 

Era ancora da venire l'allunaggio dell ' 
uomo del luglio 1969, che avrebbe fatto 
scempio del senfimento, lasciando in un 
mare di delusione g l i innamorati di quel 
chiaro di luna, che Filippo Tommaso Ma-
rinetfi avrebbe voluto "uccidere". 

Secondo una novellina popolare, la lu -
na era figlia d i una fomaia vedova. Bian-
ca come farina purissima, aveva qualche 
macchia nera in viso, conseguenza dei 
colpi sferrati dalla adiratissima madre 
con la scopa del forno, fin troppo stufa 
delle sue birichinate. 

A l chiaro di luna racinara tutto 
appariva immerso in ima placida quiete: 
"per amica silentia lunae". Le v i t i , g l i 
alberi, le poche case attorno, i muri co-
perti d i muschio e d i licheni, la masseria, 
le "rasole", le colline, le ferti l i conche an-
cora intatte... Come nella stupenda lirica 
d i Alcmane alla notte incantata sotto i 
raggi di Trivia, la Vergine, sorella del 
Sole, Febo Apollo. 

La luna racinara i l luminava la sera del 
di ' d i festa: un volto largo, purissimo, 
splendente, che rischiarava da lontano, 
che rischiarava mtto... 

Antonio Pagano 

CU quattru soddi 

m'accattai 'na vigna 
(canzone popolare siciliana) 

Cu qu&l(nj soddi n'&cc&ll&l 'n& vî n& 

nl& llocu ìukrirai di c&inp&()n& 

ntò misi di SiKenbri si vinni(}n& 

& doppu I& r&ccol(& pò si sbft()n&. 

là, là, là, Uèru, lèni, lem, lèni. Uà. 

Cu Yen! & b&v&̂ k̂i&rl inlà ne vî na 

comu II b&lhj iù nuddu i l la<jn& 

c'è Yènniri è boppo firrl̂ na 

r&cin& h nni co< l̂ii 'n& inunla(;n&. 

là, là, là, Uèm, lèru, lem, lem, !là. 

Chi Yinni du u vinu d& ne' vi<}n& 

è vinuzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA p&bun&ll di cucc&(Jn& 

piil&vurw & r&cin& &irurbl(jnak 

e vìnni u vini ne(}(}biu da ici&npaL<;n& 
là, là, là, Uèru, lèru, lèru, lem. Uà. 
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intermezzo 

"sicitaliane" colte a volo in Sicilia da 

Samto Lupo 
** Esci l 'auto = Tira f i iori l'auto 

** Scendi la sedia = Porta giù la sedia 

** Si può salire sulla pedana? = Si potrebbe sistemare (lo 

schermo) sulla pedana? - , •': 

** Con lui non si c i parla = Con lu i non si parla 

** Il bambino non nù mangia = 11 bambino non mangia 

** Il nonno d vuole tanto bene = I l nonno g l i vuole tanto 

bene 

** Non glielo hanno imparato a scuola = Non glielo hanno 

insegnato a scuola 

** Guarda gli stucchi e gli affreschi dei te t to = Guarda gl i 

stucchi e g l i affreschi del soffitto 

** Vado, quanto avvicino da m io fratel lo = Vado per 

recarmi da mio fratello 

** Ora non c i penso = Ora non mi ricordo 

** lo non c i colpo = Io non ho colpa 

** lo non ce la so = lo non ce la faccio ' 

** Quel lo che m i stranizza = Quello che m i sembra molto 

strano 

** M i ha lasciato in t red ic i = M i ha lasciato in asso 

** E' una strada piena dì scaffe = E' una strada piena di 

buche 

** M i sono consumato (mi consumai) = M i sono rovinato, 

distrutto 

** Non mi può pace = Non riesco a rassegnarmi 

** Sto tornando (detto al l 'atto di uscire) = Tornerò fra poco 

** A iu ta t i ! = Fai presto! 

** E' uscita la giornata! = E' venuta fuori una bella giornata! 

** Girava tondo tondo = Girava tutto attorno senza 

conclusione alcuna -

** Sei tragico! = Sei troppo pessimista! 

** Se n'è andata l 'acqua! = E' venuta a mancare l'acqua! 

** M i dà 100 grammi di salme? (in salumeria) = M i dà 100 

grammi di sugna? 

** Vorrei 200 grammi d i mol l ica (nel panificio) = Vorrei 

200 grammi di pangrattato 

** M i dà due sguardi? (in pescheria) = M i dà due occhiate? 

** Che caldo i e r i ! Quel l i che erano fuor i cascavano soli 

soli (alla Standa) = Che caldo ieri ! Quell i che erano fuori 

cascavano a terra quasi senza accorgersene! 

** Se ne vuoi parlare, avvicina (al telefono) = Se ne vuoi 

pariare, vieni da me 

miSCi maSCi... (di ...riempimento) 

** A Palazzo Madama i senatori leghisti si presentano travestiti 

da "pagliacci" = ma perchè ricorrere al trucco del travesti-

mento quando ci riescono così bene al naturale?! 

** I l pensionato = un vecchio arnese da rottamare. 

** I l televisore = la spot-machine. f 

** Acqua in Sicilia = la ritenuta alla fonte. 

** La rabbia del tenentino = tutte al capitano capitano! 

I 

di Eugenio Giannone 

Tra i tanti guasti causati dall'emigrazione -che ha svuotato i 

nostri paesi, privandoli sovente delle mig l ior i intelligenze e di 

giovani che, nel pieno rigogho delle facoltà fisiche, hanno 

arricchito col loro sudore paesi d i cui non comprendevano la 

lingua e dai quali sono stad gratificati "a calci in culo", 

emarginati e trattati come appartenenti a razza inferiore o, come 

accade in periodi d i crisi occupazionale, accusati d i "rubare" i l 

pósto di lavoro agli indigeni (cosa che capita anche da noi con i 

maghrebini) - c'è la disgregazione delle famiglie, che ha riem-

pito i nostri centri di "vedove bianche", e l'acquisizione, per i 

figli di primo letto, di fratelli biondi, più chiari di carnagione e 

dall'accento gutturale, nasale o biascicato. 

Giovanni, muratore non più giovanissimo, disoccupato per la 

crisi che aveva investito i l settore edilizio nella sua zona, da 

parecchi anni era emigrato in Svizzera. 

Per i p r imi tre era tornato a trovare la moglie in estate e a 

Natale ed era diventato padre tutt'e tre le volte. 

Ora le visite si erano diradate e Rosalia non se ne dava pace; 

avvertiva freddo i l marito ma, all ' inizio, pensava si trattasse solo 

d i stanchezza. 

"Chi ti lava i panni? -gl i chiedeva spesso.- Come tiascorri i l 

tempo libero? Raccontano di uomini sposati che si mettono con 

donne che non hanno timore d i Dio e fanno scordare le 

famiglie...". 

Giovanni rispondeva; " I n fabbrica passo i l mio tempo e faccio 

lo straordinario! D i che ti lamenti, non conti i soldi che v i 

mando ogni mese ?" E girava imbarazzato le spalle, come a letto 

la sera. 

Rosalia non si convinceva; qualcosa si era rotto e forse in 

maniera definitiva, per sempre. 

Una sera giunse la resa dei conti. 

Messi i bambini a letto, Giovanni chiamò la moglie e, 

cercando le parole più suasive, tentò di spiegarle come i l 

disagio, la lontananza, i l desiderio d'affetto lo avessero indotto, 

"senza volerlo", a rifarsi una vita con una donna più eman-

cipata, che lavorava, guidava l'automobile, era spiritosa, premu-

rosa, brillante...insomma; riusciva a dargli quelle cose e a 

prestargli quelle attenzioni che lei, Rosalia, non aveva saputo. 

Non le avrebbe fatto mancare lùente: l'altra era ricca. 

Le chiedeva con " i l cuore i n mano" di capirlo, perdonarlo e 

lasciarlo libero. 

Rosalia rispose che capiva benissimo; era moderna! I figli 

forse... 

Ebbene, si! Lo lasciava libero in cambio di un'ultima notte 

d'amore. 

Lo fece spogliare e lo invitò ad attenderla a letto, nudo, 

menue lei -diceva- andava i n bagno a farsi bella. 

In cucina Rosalia mise a bollire una capiente pentola d'acqua 

e, quando questa cominciò a gorgogliare, gridò al marito: 

"Scopri le lenzuola e chiudi g l i occhi. Arrivo! 

Giovanni obbedì ma si ritrovò immediatamente con dieci l i t r i 

d'acqua a novanta gradi sulla parte più intima. 

A i suoi occhi inorr idi t i e queruli giunse lapidaria la risposta 

della moglie: "Svvissera, nè j i u nè tu pani di casa! " 
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cronache 

... per li soi errori e spropositi 

Dopo " I l mio Sciascia". Piero Carbone -
ispirandosi e forte della costante presenza 
nell'opera di Sciascia della "vena paesa-
na"- ci presenta ora (ed ..ancora, si può 
ben dire) "Eretici a Regalpetra", la cui 
"chiave di lettura" ci è data, subito 
all'inizio, dallo stesso autore: "Ne suc-
chiavano il veleno, quegli spiriti irrequieti 
che a Regalpetra leggevano "Il IVIoscone" zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
0 perchè erano abbonati o perchè lo 
ricevevano in omaggio in quanto lettori de 
"L'asino". Niente facendo di nuovo, con 
ciò, che alimentare una tradizione cara ai 
loro padri: contraddire. Irrequieti perchè 
inquieti. E', Regalpetra, terra di eretici... 
eretici verso tutto ciò che è autorità e 
come tale si impone, bravi a sputare in 
bocca ai potenti, ai Re, agli Imperatori, ai 
Vescovi, agli Inquisitori, ai Giudici, alle 
Signorie, ai cortigiani d'ogni specie ." 

Un'affascinante galleria di ritratti d i -
pinti con rapide pennellate, incisive, iro-
niche, caustiche, spigolati qua e là, su e 
giù. negli anfratti della storia d i ieri e di 
oggi, storia paesana, è vero, "minore" ma 
universale, del piccolo universo chia-
mato Sicilia ; una storia raccontata nell ' 
osteria di Birrittazza. un bicchiere del 
buon vino di Donnafala in una mano e 
"pani cunzatu" nell'altra; un percorso 
tracciato con episodi ed aneddoti i cui 
protagonisti, siano essi uomini di pen-
siero 0 umi l i paesani, preti, intellettuali 
mangiapreti o carrettieri, sono accomu-
nati dal "gusto" per l'eresia (. l'atteg-
giamento di coloro che vi si trovano a 
nascere, un'aria che tira, il bisogno di 
libertà . ) . un atteggiamento, un modo di 
vivere a cui l'autore non sembra guardare 
col distacco del disincantato cronista. 

A l lapidario telegramma alla Società 
di Mutuo Soccorso ( una "bandiera rossa" 
ante literam, agitata sulla faccia paffuta e 
baffuta delle locali "Autorità" pretine e 
codine) ; "Maddalena 6 agosto 1873 So-
cietà Operaia -Accettazione grato presi-
denza - Gesuiti Canea del mondo - Fir-
mato G. Garibaldi" . un esemplare dei 
tuoni e fulmini scagliati da fieri massoni, 
mazziniani e repubblicani, a squarciare la 
fitta ragnatela intessuta dal "servaggio 
pretesco", fanno eco sapide rime popola-
resche: Si sputi 'n-celu e chissu è piccatu, 

si sputi 'n-terra e chissu è piccatu, ' si 
tuocchi e pizzichi e chissu è piccatu, si 
'un paghi decime, scomunicatu... 
Meretricio, adulterio, concubinato, giuoco, 
amoreggiamenti giovanili, bestemmie... 

venivano espiati sulla gogna con risa di 

scherno, mosche e miele: 'Nfami ca fusti 
misu a lu cuddaru / mangiatu di li muschi 
pi tri uri. 

C'è la condanna al sambenito o sacco-
benedetto quando poi, "per li soi errori e 
sproposiu", l'erefico non sia mandato 
dritto al rogo come capitò a Fra Diego La 
Manna, arso nello "Spettacolo Generale" 
del 17 marzo 1658, in Palermo, al Piano 
della Madre Chiesa. 

Una vicenda su cui ancora si esercita 
l'immaginazione d i autori come Wi l l iam 
Galt e verseggiatori come Pizzo D i 
Blasco {"di tinacia singulari, di 
marmaru, inutili a piegari / tantu tinaci 
e forti è di pinzeri). per non parlare della 
rigorosa ricostruzione storica di Sciascia. 

Fra gl i eretici " interni " dei giorni no-
stri spicca un personaggio pittoresco , 
quello popolare e discusso di Padre 
Arrigo, tozzo e peloso, "gestore" auto-
nomo di voti elettorali che, pecunia non 
olet, gl i procurano dagli opposti schie-
ramenfi le risorse necessari per i l restauro 
della chiesa o per piastrellare le strade 
della sua parrocchia. Quel che aveva in 
mente aveva sul dente, l'estroverso prete, 
lo sputava fuori, e se doveva apostrofare 
qualcuno non ci pensava due volte, poi 
tutto finiva lì. -Lei fa il gradasso perché ci 
troviamo in chiesa!- gli fece notare uno. 
"E altura aniunì ddà davanti ca ti ntmpu li 
nàaschi", rispose Padre Arrigo... 

Se quello di Padre Arrigo fu un caso 
scopertamente "anomalo", mille altri lo 
sono in modo meno visibile e più 
annacquato. L'eresia si ermetizza negli 
anfratti dei pensieri pensati, fa capolino 
nei risvolti delle tradizioni. Come per 
l'acchianata (che consiste -durante la 
festa-simbolo della Madonna del Monte -
nel portare le offerte votive i n cima al 
santuario entrando in chiesa con mtto i l 
cavallo), osteggiata dai prefi, caparbia-
mente voluta dai cittadini, accesa dia-
triba risolta poi con un ... compromesso. 

Per ragioni logico-ascetiche, gli 
arrischiati regalpetresi si tengono stretto 
lo scandalo degli eretici perchè come 
insegna l'ascetica cristiana è nei momenti 
di maggior pericolo che si tempra lo 
spirito... L'eresia a Regalpetra sì 
metabolizza. (E qui un'acuta annotazione 
sullo spirito religioso dei siciliani, sulle 
due anime, la santa e l'erefica). 

Ma c'è anche, e non è da trascurre, 
l'eresia " i n positivo": la "scuola dei San-

t i " . C'è i l grido "Non è possibile! Non è 
giusto! " d i suor Cecilia In faccia ai sol-
dati angloamericani, davanti ai mitra 
spianati. Nessuno comprese le parole, 
ma i soldati avvertirono la forza morale di 
quello "scudo" gigantesco e risparmia-
rono la vita al soldati tedeschi ricoverati 
nel pìccolo ospedale. 

E don Giuseppe Elia (è in corso la 
beatificazione), difensore dei poveri, mor-

to nel 1780, le cui spoglie -"trattenute" 
per 185 anni a Canicatfi , dove era morto-
solo nel 1927 poterono rientrare a 
Racalmuto. C'è l'eremita (esiste ancora la 
grutta di lu rumitu) e fira Michele dei 
minor i questuanti col suo bastone mira-

coloso. C'è Padre Cipolla, sfortunato 
"operatore sociale"; e c'è ancora Fer-

dinando Martino sulla cui tirchieria ci si 
dovette ricredere al l ' apertura del testa-
mento col quale legava ttitti i suoi averi 

all'istituzione d i un ospedale per i poveri 
( i l popolo, ... riconoscente, disertato in 

massa i l primo , gh tributa un secondo 
funerale con tutt i g l i onori, banda e fiori 
compresi). 

Ma, anche se può sembrare un'eresia 
"minore", più sottile, "eretico" è anche i l 

bastian contrario d i ieri e di oggi : da 
qui, in quattro capitoh a tema libero, una 
serie d i bozzetti d i personaggi e d i vita 

"paesana", d i usanze, d i immagini... le 
ridenti contrade dove maturano albi e 

rubicondi chicchi che poi diventeranno 
vino, per le tante "putie" (ciascuna delle 
quali dispensa rustiche cibarie con vino 

"bianco e fino" ad una determinata mae-
stranza cittadina), o le fresche acque del 
Raffo e Saraceno, luoghi d'amore, 
sorgenti gemelle... dove anticamente sì 
veniva a lavare la biancheria di poveri e 

ricchi. 

Si susseguono storie, personaggi, 

aneddoti, spunto per "chicche" d i no-

menclatura dialettale, ghiotto boccone per 

i l fine palato dell'attento ricercatore. 
Un anonimo passeggiava dalla Matnce 

al Padreterno. Gli sbocciò sulla bocca 
questo triturato e triturante pensiero: "lo 
penso di pensare quando sto seduto e 
non invece quando sto in piedi". 
Innamoratosene, lo ripeteva spesso. A 
chi, affannosamente, gli richiedeva 
dilucidazioni, rispondeva secco: -lo la 
penso come me.-

"Machìnìusì, pìllicùsi" sono questi regal-
petresi! 

Ma r i o Gal lo 
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cose dì Sicil ia 

cunlr&n&nzaL 

Da "Valderice '95", edito dalla locale Scuola 
Media "G. Mazzini":";VW corso dell'anno 
scolastico 1993-94 noi alunni della 3°G, 
presenti gli imegnanti Genco e Pollina, 
abbiamo incontrato nella nostra classe un 
gruppo di artigiani Durante l'incontro, uno 
di essi, il signor Orazio Simonte, ci ha 
piacevolmente intrattenuti recitando la 
nostra tradizionale "Cuntrananza". 
Interessati e desiderosi di scrivere quanto 
ascoltato, nei successivi incontri l'abbiamo 
prima registrata, pazientemente trascritta, e 
ora la proponiamo ai lettori con la speranza 
che si ritorni a "comandarla" e a ballarla e 
che sia occasione di un sano divertimento. " 
Grati ai ragazzi di Valderice per i l mentono 
lavoro, ci permettiamo di ...appropriarcene 
per riproporlo ai lettori di Lumie di Sicilia. 

.izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA\ mici tulli. VI raccumannu, 
nna ' sia qualnglia. di nun sbagliar]. 
Jò ' sicilianu vi la cumannu. 
e luUi quanti n'  aemu a capiri. , 

Omini e fimmini. amici cari, 
ddu caddruzzeddri nn'avemu a fari, 
ddu caddruzzeddri di cuntrananza 
pisali giusti nni la baianza. 
Senza bbaccanu e senza ammuttuna. 
senza chicchella e mancu sgarruna. 
Ma giustu a chislu. preslu a furmari 
ollu coppi, ch' emù a ballan. 

Nardu cu Lisa. 
Peppi e Maruzza. 
Vanni e Titiddra. 
Turi e Santuzza, 
Ciccu cu Rosa. 
Cola e Ninuzza, , , : V 
Bettu e Maria. 

Tanu e Biltuzza, ,.: . - -'^ ~  • , 

Jo la me'  dama nun l' ammintuavi: 
la me'  dama si chiama Maria, 
ch' è la cchiù bbeddra di' la cumpagnia. 
U cori batti, 'u sangu mi vugghi. 
senza baccanu e mancu ' mpirugghi. 
Forza a la mazza, o lirintella!  
Omini e fimmini. s' avili cnanza. 
baltiticci 'a manu a sta cuntrananza. 

(Musica, maestru!)  
Strilli li passi, l' orecchi aperti, 
li voh bbeni cu'  t' avverti: 
girannu attornu e'  propri figuri, 
u curiddruzzu è cchinu dd' amun; 

e manu manuzza. la donna strilla, 
giramu lutti a manu dritta. 
Gira e girannu, la donna si stanca, 
vutamu lutti a manu manca, 
e un lulime preslu facemu. 
e a caminateddra ora ninn' èmu. 

'Sta picciulleddra a'  quinnici anni, 
passamula agghiri 'n avanti; 
di chisla e chiddra diffirenza un ci 

[ nn' è, 
pruvamu puru a chiddra darre' . 
Da Ventimiglia a Santa Margherita, 
chiddra darre'  è cchiù sapurita, 
e anchi chisla l' avemu a cancian. 
pi la cchiù beddra putiri attruvan. 
Ca ncià mula ar una ar una. 

mentri me'  mugghien 'un si nn' adduna. 
e ora a ddui. picciotti cari. 
chi sempri e bbonu lu variari; 
e ancora 'n ' aulru agghiri 'n avanti 
e ognunu si pigghia la propria amanti. 
e 'u curiddruzzu è cchinu dd' amun. 
girannu attornu alli propri figuri. 

Vi à u l n fimmini cu senza bbeddru 
nna lu mezzu furmali 'n aneddru. 
nià ut r i omini rollè allargar!. , . 
a la riversa d' iddri a firriari. 

Omini e fimmini, tutti a cunl rè 
ed attinzioni chi ognunu cerca la so'  

[sciuschnddra. 
e cci s' infila sulla l' asciddra; 
jò la cumannu e sugnu lu capu. 

-sulta li fimmini e l' omini 'n capu. 

.4mici tulli, si cc' è difettu 
ora ninn' emu tutti a braccetlu. 
e tira sempi la longa curdeddra. 
ar unu ar unu lassamu la fimmineddra. 
e vi à u l r i omini appressu lu capu aviti 

[agghin, 

e atlmzioni, chi s' arrinesci cci a è mu a 
[ffari 

lu Iras!  e nesci. e li donni traverse. 

Amici cari, si cc' e difettu 
emuninni di novu a bracceltu. 
Omini e fimmini di granni allegria, '  -
tutti furmamu 'nna galleria 
e ddui pi ddui la donna bbutla, 
forza picciotti 'nni cci ' nfilamu sulla. 

Ora è finita ' sta granni allegria, 
vinili tutti appressu ri mia. 
e un tulime facemu arre, 
fermu ognunu resta unn' è'  

La prima sulla terza avanti vi ricu. 
ritorna ognunu a pposlu anlicu. 
di novu avanti, precu.la dama, 
ognunu cambia la nostra dama!'  

Ba lanzè. t ul imè. 
omini e fimmini formanu un circu; 
di novu tutti a llatu drittu; 
allinzioni, amici cari, 
all' autru latu èmu a vutari. 

'A sicunna sulla quarta avanti vi ricu. 
ritorna ognunu a pposlu anlicu; 
di novu avanti, precu, la dama; 
ognunu cambia la nostra dama. 

Attenti, picciotti, stari 'un pozzu. 
ancora mi tocca 'n ' aulru caddrozzu. 
Scusati, amici, si la cumannu rozza. 
d'Alcamu sugnu e lu ricu pi sfrazzu. 

Omini e fimmini furmamu 'na rota. , 
la manu dritta ' n' autra vota, 
e girannu sempri r'  un latu. 
quannu vutamu, ' unn' esti piccatu. ~  
'U curiddruzzu è cchinu dd' amuri. 
girannu attornu a li propri figuri. 

Lisuzza spinna chi vvoli abballari. 
pigghiala Nardu e falla trullari. 
Peppi, arruspigghiali. forza, ri bboltu. 
fa cu Maruzza un giru a Iroltu. 
Tiliddra s' affrunta ed è murtificata. 
pigghia la manu e facci ffan nna 

[ballala. 
.Anche Santuzza è tutta priala. 
pigghiala puru e ffacci fari 'nna 

[ Iruttala. 
Cicciu, curaggiu. 'un l' affruntan. 
tu puru stasira a'  ballan. 
Cola, lu vin. chissu è lu munnu. 
pigghia la dama e f irrìacci ' nlunnu. 
Trotta Biltuzza. misura li passi, 
chi bbella vita, quannu durassi. 
L' ultimu cu'  è. l' amicu Tanu'^ 
Fa 'nna ginnastica e parla pianu. 
Qualnglia 'n avan, qualnglia 'n arre, 
ringrazia la dama e la porti a seder. 
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la scheda 

} Caltanissetta: il castello delle donne 
^nbo: t»k\ OLstcik l l lsu = dcDe doooe. 

Un -descrb di Itcooditi'  !&  d e i n ì ^ ( k e nel 

sio YÌ&<]qlo del 1^6?. 

Crta dkliiu&bi ' bukcnbo dell&  Skilb'  per hi-

dicue k posliione (etilnle ncHIsok ncll' anbdiiii 

Yide Konbi iercxi bii Sk&ai e 5 kilL Coflqitel&li 

d&l ncraunnl &ttorao ni 1 0 0 0 . ebbe il sio pri-

llo udeo mediocTìle e Icad&le nel C&slello di 

Pieliuossai. &I qi&le tono Icq&te le MeMocIc 

delk coolesu / ldel&si&  e del Conte lli<)<)eioi Le 

i«(ce$»| ye domin&iioal di Sre » ! , / In^loinl. / 1r»<Jo-

ncst C&ibqli&ol (B&icnU di ^ ^ c i d& ]  d coadKO-

RO t i Borboni e &i l&Ui del 1 8 6 0 . 

Per coloro cke UTlriiao d&IU proYÌnd& . C&lb-

nisteUi è m& d H ì dove si viene ai sbrique k 

pr&hu d' iifkio. id icqiUluc i vesbb per poi 

correre « riprendete il treno o U corriera e l ue 

ritorno io q(ei ptetinl urocc&lt dove I&  qenie ' si 

Tede vivere' , mi in elletb CaLÌIuiisseH&. circondi-

t i da campione addolcite da nandorli e il ivl è 

ina dt là vivace, intelliqenle sotto Tapparenza 

delTindolenia. accogliente, ricca di verde, di 

pia m. di fontane, e di belle ciiese barocche. 

I silenbre nisscno'  olire in ricco calendario 

di aanilestaiionL ma vasta ^anna di sltnoli 

aRaralL artUbcL sportivi e riacalivL Da ricordare, 

il henio naiionale letterario Hatale in piaiia* . 

il Diono della dt tà è interessante per la 

lastositi dei sioi afirescki di Impronta seicen-

tesca. I pannelli, di stile rococò, contendono le 

opere dovile al pennello del pittore tlaniUndo 

^ qbeho Borrenans (vissito nel 1 6 0 0 ) . 

L' edificio fi cosbiib in lorne tardo-cinqie-

centesde romane dal 1 5 7 0 al 1 6 2 0 . anno ki 

a i h aperto al di t a 

Ckiesa di San Sebastiano: ka la lacciaia 

rinasdnentale-baiocca ed è sitiata d i fronte al 

Dione. Ilei ntiio c'è la Piana Garibaldi con la 

beila lontana del Tritone. 

Il Collegio dei Qesiiti è ina coslnilone 

seicentesca: attialnente ospita la Biblioteca 

Comnale die. con oltre 7 0 . 0 0 0 vobni. 

Incinaboll del AY sec. manosalttl e stampe rare, 

è ma delle p i ì Importanti della Sicilia. 

La Ckiesa di San Domenico si deve al 

Beato RcginaldoL L'esterno è barcxco con torme 

leggere e ondilate. 

II Pa lano ^^oncadA è rimasto kicompiito. ma 

è sbaordinariamente Interessante nella spagnole-

sca esiberania della sia decorailone scolpila. 

Il M iseo del / AoHira con i molli esemplari 

conservati cke vanno dalle celestine alle arago 

nllL dai pii svariab tipi d i salgemma agli loltl d i 

variegate logge e dai riflessi Imprevedibili cke 

stanno a dimosbare come la dt là . per tanti anni, 

visse delle risorse minerarie. 

H ^^^seo Civico / Irtkeologico raccoglie ed 

espone btto qianto è stato riportato alla bce 

nelle ione arckeologicke della dt tà greco-sicila 

di Qlbil-Qabib. della collina di S.Qliliano. del 

Castello di Plebarossa. dei coli]  di Sabictoa e 

di Capodarso. nonckè di ribovamenh avveniti 

bngo il liime Sa lsa II pei2 0 p i ì raro è costibib 

da in modello in terracotta di tempietto greca 

Badia di S.Spliito. fonda i dal Conte 

kiggero. secAI; la ckiesa presenta parbcolare 

interesse, specie nella parte absidale, condotta 

con alte lesene sormontate da arckettl 

CURIOSITÀ' 

/ I S.Caterl>a Villarmosa d sono p i di mille 

ricamabid. I lavori p i ì preiiosL gb inbecd p i ì 

anlicki. per loro, non sono in mislera Li kanno 

imparato dalle madri, dalle nonne e II tasegoano 

alle pocke ragaiie cke ancora kanno voglia e 

pa iienu di stare a lavorare con ago e fila 

DaBc loro manL passano i conedi p i ì preziosi 

delle migliori famiglie sidhane. Il costo e. 

nahralmente. elevala Per mettersi in coabitto eoa 

le p i ì brave, basta ckiedere di Pina Rotondo e 

della sorella Orsola (Via Mackiavelli. 5 6  a 

Santa Caterina - tei .0 9 3 4 -9 7 1 3 7 3 ) . 

Il becentesco Castello di / fissomeli è stab 

plasmalo, dagli / Irabi. siila scoscesa rocca cke lo 

sostiene e ne fa in btt' ina del XIY secolo lo 

eresse Manbedi 1  di Ckiaramonle. 

/ { M anarino. sopra ino sperone solitario c' è ina 

Ione cilindrica merlata e pcxki albi nderb sono i 

resti di Castelvecckio. detto ancke "Cannone". Fi 

edilkalo dagli drabi, ebbe ma grande 

importanza slorica sopralbtto sotto il dominio di 

Manbedi I di Ckiaramonle. / Ittorno al castello si 

è cosbbito il primo nicleo irbano del paese 

cke. proprio nel periodo feidale, ka conosdib 

Il momenb di maggiore splendore, sotto la 

lamiglla BrandlorlL principi di Bilera. Ilei tenitorio 

di Mazzarino, gli scavi arckeologki di Soliana 

(la dttadina romana "Pkilosopkiana" )  kanno porta-

b alla bce in edifkto con terme del lY sec d.C 

e le londazkxii di ma basilka bizantkia 

("Stattooes" ). 

Qela: raaopoli della dt t à greca si bova 

siiraibra di Molino e Yenb. Oli scavi kanno 

messo in bce case e boltegke del lY sec a.C 

sovrapposte al nderi di pkcoll edifki sacri e 

batti deBe lorlihcazfcxii dixbitte dai cartaginesi 

nel 4 0 5 a.C ( ina notevole parte della rkca col-

lezione arckeologka è conservata ed esposta nel 

M iseo llazkxiale di Qcla). Ilclla zona del Parco 

Comnale delle kinembranzc tono sbib porlab 

alla bce i resb di die templi meggkiri dell'  

aaopolL 

A Caltanissetta. diraite il periodo dcDa 

Settimana Santa, kanno bogo le segienb 

manifestazkMl: 

- Il M e rcole dì Sa a b, di mattkia. c' è la sfiUbi 

delia keal Maesbanza (corporazioae deDe / Irb e 

Mesberi)  die. daO' abk» del Collegio degli ShdL 

si reca al Diomo; la sera si svolge la 

processtooe di scdkl pkcoll grippi stabarl "fc 

varkeddr (pkcolc bare)  cke raftlgirano I vari 

momenb della passkme di Qcsì . 

- il Qk j ve d ì Sa nb ka bogo b "Processkme dei 

MUteri" . -b Yaii- (bare) , giislamenle famosa. So-

no pcxlab in proccukme sedki gnppkii stabe 

(opere dei Biandardl: la Cena si rtfà al Cenacolo 

di Leonardo da Yind , b Dcposizkxie a qielU 

del Hibens. teeX Ogni gnppo ka ina sia 

banda miskaic e del ' Canbub*  die tatooano ' U 

Laminanza' . cosbbibi da bammenb di in medio-

evale Stabal Maler In dialetto skillana Oggi le 

stabe si bovaao depositale sotto b ckiesa di 

San Pio X. 

- fl Ve n e r d ì S a n b si svolge b processtoenc 

del "Signore della dttà"  (Oodlisso nero)  e vi 

partecipa b keal Maesbanza col sio capitano e 

folb gnppi di 'bmintanza* . In dasan grippo 

spkca II capo (phmavuci)) al qiale segie il 

contravuci. d a n d o interviene i coro, si sente 

•n bmento die si diffonde bttintoma D similaao 

del Cristo nero viene porUb da devoh scalzi 

Cfigliamari'  = raccoglitori di verdire selvabcke). 

Il Capitano della Real Maesbanza aveva i ' 

potere di scarcerare m de icnib acasalo di 

realo minore. 

Tita Paternostro 

...'Mbrazza di Maria lu gran SIgnuri 
cupertu fu di un bianchissimu linzolu 
e cu sugijuzzu e cu gran chiantu amaru 
circavanu di daricci cunzolu. 

Appena amcivi lu Gran SIgnuri 
cu gran xhiamma rabbrazzà e cu gran 

[duluri. 
E detti largu spogu a la natura, 
li chiaghi ad una ad una cci vasà.... ' 
(da "Il pianto di Mona ai piedi della croce " in "Lamentu 

ricerche di Lucia A lessi e Tonino Rampello per il Comune 

di Raffadali) 



lumie di Sicilia 

asterischi acusif 

risola che "scoppia dentro" 
(in.g.) Pubblico "delle grandi occasioni", i l 31 maggio scorso, 

per l'incontro con Nino Piccione, giornalista e scrittore, autore 

fra l'altro di "Isola". "Etneide" e "Vocazione uomo". 

Ed è principalmente su queste tre opere "consanguinee" che 

Ruth Càrdenas ha sviluppato la sua elevata, acuta, appassiona-

ta analisi, intesa a farci vivere "le tensioni, le sensazioni, l'emo-

zione che vibrano e respirano in tutta la sua scrittura". 

Piccione "ha scritto una pagina del grande libro del Sud del 

mondo..., u n libro infinito ove molte mani si sono susseguite 

nello scrivere, con rabbia, con dolore, la storia conosciuta ma 

sempre inedita dell'Ulisse del Sud nel suo drammatico v iagg io " , 

la ricerca della pace interiore, verso i l mondo, verso Itaca, la 

madre sognata ("in questa Isola che ha in sè l'odore forte della 

mattanza, l'uccisione dei tonni, i l sapore delle mandorle e i l 

profiimo degli aranceti"). Un libro fondato sul labirinto della 

solitudine (attraversato con la scrittura), sul dualismo eros-

tanatos e sulla nostalgia . 

"/ miei libri, -ci dirà Piccione-, sono nati da sollecitazioni 

interiori prima che da esigenze estetiche e letterarie... Ho 

cominciato a scoprire l'Isola, il primo romanzo, appena messo 

piede a Roma, lasciata la Sicilia nel 1964: arrivo e sento il 

bisogno di scrivere." Un fenomeno comune a molti scrittori 

siciliani che Piccione cerca d i spiegare a se stesso, in un 

episodio -autobiografico- di "Etneide", protagonista "uno 

scrittore siciliano che si definisce esule in patria, per scelta, 

per destino, lontano dalla sua terra non solo in senso 

geografico ma culturale e storico, quando scrive libri di 

narrativa è l'Isola che "gli scoppia dentro"; e così cominciano 

le varie tappe dell'anima...ricordi, personaggi, voci, odori, 

sapori, colori della primissima infanzia, filastrocche, frasi in 

dialetto, ninnenanne, squarci di campagna, di mari.. 

Ecco, perchè? E' la vendetta della terra madre abbandonata, 

un'amara Sicilia, amorosissima ma tiranna, che s'insinua a 

tradimento nell'anima del figlio lontano e occupa un proprio 

posto segreto, misterioso, sotterraneo; e il figlio dà vita alle 

memorie della terra perduta che lo travagliano, e in questo 

modo cerca di possederle, di esorcizzarne il peso, di 

dominarle.. ". 

Un linguaggio asciutto, limpido e incisivo, che i caldi accenU 

della lettura di alcuni brani da parte di Wa l t e r Maestosi ha 

fatto assaporare in tutte le sue nascoste e toccanti sfumature. 

Scende la sera ed i finestroni del Salone delle feste della V i l l a 

del Poggio Imperiale incorniciano in tutta la loro suggestione le 

colline fiorentine, mentre i l Complesso polifonico " M o n t e -

ve rd i " (mtti romani!) intona, applauditissimo. i canti "classici" 

del folklore siciliano, introdotti e "accompagnati per mano", 

mano esperta e sicura, da Vincenzo Giaccotto. I canti strug-

genti della "Sicilia bedda", i l "fantasma che ci portiamo den-

tro", che sembrano "fatti su misura" per i personaggi ed i pae-

saggi del "suo" mondo, che è poi i l nostro, d i tutti noi che -par-

tecipi- stiamo ad assaporarci, intenti e commossi, canti e brani. 

A casa, sfogliando "Vocazione uomo", ci capiterà di sorride-

re sull'uscita, poetica ma irriverente, d i massaro Tur i d i fronte 

ad un Crocifisso ligneo (legno di pero): "Pini nascisti na 'n 

ortu eccellenti. I piru ca mai 'o munnu pira hai fattu. I ora di 

santa cruci ti prisenti I e cu non sapi ti veni a adurari. I Ma iu 

ca ti sacciu. piru, sempri I pira 'n hai fattu e miraculi 'n fai. 

Questa, in sintesi, la cronaca dell 'ultima nostra gita ad... Itaca. 

La Sicilia è la terra del 

tempo passato che il 

sogno di oggi affida al 

vento di domani 

La lapidaria suggestiva bellissima definizione è di 

Joseph Cusimano, siculo-canadese di Toronto, che ci invia 

la "scheda" di un suo olio su tela, per noi molto significa­

tivo:zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA "La ricerca metafisica della lumìa di Sicilia nella 
mitologia dei segnt' (qui sopra mal riprodotta). 

Cusimano vanta una vastissima produzione (oltre cento 

opere) "visitabile" su Internet: 

http://www.cusimano.com 

Ed ecco il testo italiano della scheda della lumìa: 

" L a "lumìa" è u n piccolo hmone dolce che si trova nei 

giardini di Sicilia e di altri paesi mediterranei.Essa è il 

simbolo di una terra bruciata da un cocente sole, la me-

moria dell'emigrante, l'entusiasmo del giovane e la sag-

gezza del vecchio. E una specie in estinzione, in cerca di 

salvezza sulla spiaggia della disperazione. 

Lì, sotto un ombrello arboreo, riposa u n imbarcazione 

i n disarmo senza remi, senza alberatura e senza mari-

nai . Essa è la nave che spinse Ulisse e Colombo a sfidare 

l'ignoto, essa è la nave dei foUi, la nave dei sognatori, la 

nave dei saggi e letama nave della speranza. 

L a ricerca metafisicr della l imila di Siciha non si fermerà 

all'orizzonte del tempo, ma continuerà in etemo. 



feudo 

L" "accellerab" per CiniciHì. 

(r&inò il v&<}one (metà I 

me(à 1) /1<)rl<;enb-Rom&. 

In perfetto or&rio. 

15 icjosto 1953. ore 0.4. e 

rotti. 

Canicittì. ore 0.6. e rotti 

in perfetto orario. 

L'/1(}ri<Jento-Roma acĵ anclato 

ad altra vaporiera, asmatica 

fumulenta rantolantezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA In salita. 

Xirbi. Yillarosa, l*ala<Jonia-Catania. 

Roma: ore 0.9 del 1ó a<joslo. 

b) perfetto orario 

lo. Diretto Orte-foli<jno-l>eru<Jla. 

/liba, /1<5rî ento - Caldare. 

Sole, ustorio, per tutta la giornata. 

"conYô lio" 

in perfetto orario, 

tra terra mietuta 

stoppie.combuste-

Timpa e rìstucci 

Ocra e nero. 

Feudo 

Mulo. (Jarrelli legali, 

pasceva. 

Chi sa cke 

Carrubbo 

vita 

In solitudine assurda 

metafisica 

Paesaggio cosmico 

plasmato da demiur-

go piii demiurgo di 

ogni demiurgo. 

La robba. dall'alto 

perduto zenitale 

orizzonte. 

Quatava. 

Treno 

Speranza 

4 ottobre 1997 

Giuseppe Agozzmo 

(..." riflessione sulla assinda 

realtà della nostra terra etema" ) 

lo perla ionico C E N T R O C O N G R E S S U A L E 

A L B E R G H I E R O R E S I D E N Z I A L E 

Via U.-ini. 10 - 9 5 0 2 4 CAPOMULIM ACIREALE (CTI - Tel. 1095) 8 7 7 3 3 3 Telex 9 7 0 3 9 4 Perla i Telefax 1095) 87 7 2 7 8 
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lumie di Sicilia 



Puel& è cu' dic&nt& I& n&hira. 

cu' discrivi lu sonu di lu venhi, 

lu luccickiu 'fll& lu iirm&menhi 

di li stiddi ca lormunu pilhira. 

Puela è cu' vi [ralla l'argumenhi 

d'un vicchiareddu cìecu mendicanll 

ca slenni la so' manu a lì passanti 

d'avanlì a lu purhini d'un cunvenhi. 

Puela è cu' pussedi fantasia 

ca hilh) quanb ìddu vidi e seni! 

senza sfurzari li so' sinlimenli 

lu melli in versi e forma puisia. 

cala ujj ^JAa... 

Comu 'n aceddu canlal cunlenlu 

e di caminu iu ni fici lanhi... 

ora ca lu me' passu è assai lenhi, 

pensu lu passahi ccu rimpianhi. 

T 

Li fornì boni sunu già lunlani, 

comu 'n alluri nescìu di li sceni, 

fìniu lu lempu di lì ballìmanì; 

nenli c'è cliiù... di ckianciri mi veni! 

Puru ppi mìa ora cala la sìra. 

l'oggkiu già scarsìa a la lumera, 

l'anni mi squaggkiaru comu la eira 

di 'sia vila ch'è sulu 'na ckimera. 

La morii n'allìvedda a bili quanli. 

non c'è misckinu e non c'è pulenti: 

cca lassi lerri. palazzi e cunlanlì. 

e dì 'slu munnu non li porli nenlìl 

Peppino Marano 

Acireale - classe 1912 

con i complimenti, gli auguri ed un 

grazie da Lumie di Sicilia 

Se una foglia 

si stacca dal suo ramo 

vagola al vento 

e secca 

Franca, 

io sono quella foglia; 

t u i l mio ramo: 

t ien imi stretto a te , 

non m i fare disseccare. 

Nu t r im i di m a l in fa , 

ramo vigoroso! 

Non disperdere i l tuo calore: 

0 mia stagione, 

io vivo i l t i io rigloglio! 

Guglielmo Camemolla 

a l i ' o m b r a d e l 

s o l e g r e c o 

Aspra terra dissepolta. 

Tomo alla m ia isola 

d i fuoco 

d i torride pa lud i . 

Corpi allignati 

volti come rughe d i pietra 

che am i 

frammenti d i specchio 

appannat i 

macchiati d'argento 

d i pat ina antica. 

M'incontrerò ancora 

agli angoli dei crocicchi 

per ricucire insieme 

spicchi d i parole. 

Lontani balconi barocchi 

vall i assolate 

odorose d i polvere 

anemom spezzati 

frazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 1 sassi ardenti 

vedo nell 'ultima stagione. 

Ore sfilacciate dal tempo. 

Non più gr idi d i rond in i 

solcano t ramont i violentati. 

All'ombra della rupe d i 

[Pietrarossa 

starò sotto la rocca antica e 

[sol i tar ia. 

Tra le stelle rubate 

agli stagm cnstallizzati 

tra 1 sogghigni della luna 

vedrò nei vuoti not turn i 

la strada senza tempo. 

Tita Paternostro 
(dall'omonima raccolta) 

iuHc^ (Atta a 

canto di liberazione contro la 

mafia, di Giuseppe Alessi 

Dagli sbarelli dei predoni saraceni .alla "Scala 

dei Turctìi", alla violenta arroganza dei pirati 

di oggi: contro questi ultimi combatte, portan­

do i suoi sogni (le sue speranze), novello Don 

Chisciotte, I' autore di questo "canto". Non 

potendo presentarlo per intero, ne ripro­

duciamo alcuni passaggi. 

... Mn lungo segno rosso 
all'orizzonte 

del mare africano 
navi cariche 
di guerrieri 

che bestemmiano maledizioni 
alzando scimitarre al sole 

ed esplodono bagliori 
accecanti 
di morte. 

Il segno rosso 
si immerge 
nell'acqua 

frantuma l'azzurro 
lo rende sepolcro 

dei morti 
u c c ì s i dai pirati 

venuti dal mare.... 
... Svegliarsi 

è un po' morire. 
Altri pirati 

sono tra noi. 
E t i accorgi 

che gli assassini 
fanno ancora rosso 

il mare 
hanno occupato 

la terraferma 
lasciano interminabili sequenze 

di cadaveri 
tra alberi di ulivo saraceno 

e mandorlo fiorito. 

Il gelsomino 
non profuma più. 

... <£. torna il sogno.... 
Galoppa Don Chisciotte 

contro giganti 
senza onore... 

... Corri cavaliere 
vola nel sogno 

senza fine 
lunga, lunga vita 
a Don Chisciotte. 


